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Nel primo fi defcriue il alaggio da Venetìa a QojlantU 
nopoli, con gli nomi de luoghi antichi & moderni: 

Nel fecondo la Porta , cioè la corte de Soltan So = 
i leymano , signor de Turchi : 

Nel terzo il modo del reggere il fato imperio fuo. 
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■«•LIBRO PRIMO DELLE ' q 
COSE DE TVRCHÌ. '■ 
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* oi che il fgnore iddio mi ha 
conceduto quello, che defaua 
i ! . - v Copra modo , ueder la corte & 

p / : . ri grandezza de Turchi: bora, 

. che ufcito delle fatiche del lon * 

• : -, . go uiaggio mi trono ociofo , feri 

nero brieuemente quelle co/è, 
che mi pareno degne di memoria : perche , fe la for 
tuna, o’I tempo fara mutatione ai quel fiato ,cos 
me è di fua natura , & come ha fatto di Aleffan* 
dro Magno , delti domani patroni del mondò , e? aU 
li giorni nojìri del Soldano , liquali della infinita loro 
grandezza il nome [ilo hanno lafciato alla po ferita , 
poffa io delti co fiumi, delle forze ,gouernó,& leggi j 
di tal natione rendere conto à quelli , che non Vhauef* 
fero uedute , o di quel modo confederate che fi deue* 
no farle co fede populi , & de principi lontani', la * 
qual cognitione per giudiciomio fuole apportar non 
folamente delettatione , ma utilità grande à cadauno , 
che uiua tra le genti ciuilmente . £7 perch’io uogliò 
che ciò mi ferui come un memoriale , non mi efiendes 
ro in fcriutre particular mente , con quai modi , ò uen 
ture la famiglia Ottomana fa montata à cof gran* 
de al tezza , riferbandomi quefio in altro tempo : ma 
folamente dejcriuerò lo fato , nelqualeio l’ho trouata 
del mille cinquecento trentaquatro , il fico gouerno pu= 
blico , <@t modo di niuere del proprio signore , e dipo 
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COSE DE TVRCHI, 
futi fuoi. partirò quefli mid Commentar^ ?« tre 
parti.La prima contenirkìl uiaggio mio di vinetidfno 
à Cojldntinopoli/on quelle cofe } che mi parranno degne 
di annotatone . nell' altra fcriuer'o dijìir.tdmettte la por 
td , cioè ld torte deb Signor Turco , ld grandezza del 
•fi dto ch’ei poffede; & la fjefa ordindrid , che fa neU 
le .fue, genti .. poi nelld terza notdrò dittine confiderda 
doni pertinenti alla perfetta. coghitione del fuo go a 
uerno ’ ilche farò in quel modo , che a femplicenara 
rdiione fi conuiene , con pdrldr commune , Idfrìdndo 
il [ìndio & fcieltd di belle pdrole , & ld pompa del 
dire èt coloro , liquali fcriuendo difegnano che pano 
diuulgdte le lor cofe. io fcriuo a me medefmo , ap a 

! lochi miei dmici : dd qudlinon duetto riprenfionedi 
iduer: fritto md.lt , perche mi amanotroppo 5 ne cera 
co laude, perche fono effi tdli , che non affettano dm s> 
monitione diloiarmi doue fid bifogno. NOI ddun 
que col nome de iddio pdrtiti di Vineggid con und bara 
cddi\pedoia groffd del mille cinquecento trentdtre , et 
quattro di Gennaro, andaffemo nel porto di Cdorli mia 
glia cinquanta , oue jìejfemo fei giorni tenuti dduento 
dùLeudnte * poi utili noue paffaffemo il golfo di Triejle, 
detto anticamente fmus ìlliricus : poi Pirano , Piuma™ 
. s°> Cittdnoud ., p drenzo , apporto di Orferd , <tp dna 
dajfemo k Ruigno mig.ottdnta. RVIGNOf loco 
picciolo, tutto in fdjfo : hd machie fa di fdntd Eufemia 
nelld fommitd, che e come uno cdjìello, djfdi bella . nda, 
fee per l'ifold molte oliue , <p me djfdi , ma poco frua 
mento . quelli del loco ò fono pefcdtori , ò tagliano pica, 
tre : lequali mandano a venetid,qplepdrteno dal mon 
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LIB RO PRIMO* 3 

fc lene & fàcilmente finche in altro loco . hanno una 
fojfa circa dui tratti d'arco lontana dalla terra : nella - 
anale colano tutte le pioggie : quefla acqua ufano a 

terre, perche altre ciferne,b pozzi non hanno . in Kuh 
gno fleti uno giorno. A Ili XI anddffemonel porto 
di Couepicciole miglia X X X V che è loco nelle prò * 
montore alle bocche di Q uamarr: paffajfemo la Vafa* 
na> i B rioni, vuota, & f anta Maria di verna . in que* 
fio porto fopraprefi da tanto di Leuante & di B nord 
fleffemo undici giorni incommodiffimamente . il uiuer 
ne era portato da uno uillaggio detto M edolino , che è 
circa quatro miglia lontano da l porto. Alti x X I 
ueniffemo in porto di fanto Nicolo di ponte di croce 
miglia X X X X V il L pajfaffemo il Quarnar occhia* 
mato anticamente finus Tanaticus , C herfo & O [fero 
detto dalli antichi Crepfa & Apforus , onero A bfirtis y 
B orfich , & Nona detta da P tolemeo Enona . Alti 
XXI a zara miglia L X X paffaffemo ponte bianco 
die è allo incontro del cafìetlo de i uenturini , Vergada y 
Caffich cafìetlo de Tur chi. Z A R A è citta antichiffima 
& principale di Schiauonia onero ìllyrio alla marina y 
i grande affai , & bella . lontana allei circa miglia dif* 
dotto pur alla marina ni è zara uecchia chiamata da 
P tolemeo ìader , che e tutta rouinata. Alti XXIII 
ueniffemo a M ortara miglia XXX, poi a fan G eor* 
gio de luregradi miglia XVI. M ortara è uillaggio 
affai ameno , neiquale uengono oliuari affai & uinidol 
affimi . dicono , che fe togliono delle uiti , che nel ter * 
reno di M ortara fanno gli nini dolci , gr le portino ah 
troue ? il uino che di quefie uiene non e piu dolce : ma fc 
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COSE DE TVRCHIj 

• all'incontro le viti che altroue fanno gli nini garbi, in 
Mortara spiantano , li producon dolci. Alti X Xs 
lillà fanto Nicolo di sibinico miglia V . s IBINI? 
C O e citta affai buona in bdliffimo fitó . ha dentro deU 
li duicafelletti uno canale che è come uno lago , ilquale 
gli da bellijfimo effere, di modo, che di fito par che uoz 
glia concorrer con Cojìantinopoli . ha uno cajlelletto , 
che feria affai forte quando non fuffe da uno monte uU 
: rìno battuto da terra , ma nel rejìo commodo c& bello 0 . 
Non molto lontano e il lago di Scardona , che fi fa dal 
fumé cherca , chiamato da P tolemeo T itus fuuius . 
ilqual P tolemeo pone sibinico , chiamandolo siccum , 
per primo loco della Dalmatia alle marine . in sibinico 
feffemo uno giorno. Alli xxvi a Legena, miglia 
L. paffaffemo cauocefa uillaggio al mare affai buono. 
LHGHNA è ifola chiamata da rtolemeo phariain s 
fida ouer Paria , & ha la citta deìl'ifeffo nome picàoz 
la , ma bella ben fituata con uno cafelletto affai f or 
te , & è riccha & quieta , cioè non molefata da Tur * 
chi o d'altri . circonda la ifola tutta intorno miglia cen 
to . è intra terra Legena uecchia dishabitata & roui- 
nata tutta . in Legena feffemo tre giorni tenuti per 
fortuna di mare. Alli xxv in ueniffemo a c ur 
Zola miglia LXX, paffaffemo le T orcole , il golfo di 
Narenta , cheuiene dal lago cauotumano , & sabion s 
cello, che è de pJhagufei .CVRZOLAf ifola di Dal 
matta detta da antichi curcura M elana , ouero c ony- 
ra nigra , benché altri dicano che da P tolemeo fi chia? 
mb Lurida . circonda circa miglia cento . la citta è pie 
dola molto , & affai munita , ha uno belliffimo canali 




LIBRO PRIMO. 4 

di dodici miglia : da una parte delquale è rifila che 
pertiene alla Signoria di Veneti a , dall' altra parte ui e 
S abioncello , che pertiene a R hagufei. Quefia ifola di 
Curzola fecondo p tolemeo è alla parte di Liburnianon 
di Dalmatia : benché egli ifleffo , gy molti altri fcritto s 
ri mettano la Schiauonia Liburnia ? gy Dalmatia fatto 
il nome di Hyllirioygr ejfo Ptolemeo dia confini allo H yl 
lirio filo. Al primo di F ebraro uenijfemo ad uno fio 
glio di zuppana miglia cinquanta, oue fopragiunti da 
una fortuna di shocco nonfinza longo pericolo di rom 
pere fuffemo tenuti due notti gy tre ai. A Ili 1 1 1 1 
poi andaffemo a R hagufi miglia X X.paffaffemo Scia s 
uo, le bocche di Jldgnold zuppana ouer Sippana , lift- 
la di mezzo j gy lafciaffemo a parte defra la zuliana , 
Malfa , V Agufi a ouero Augufia . RH AGVSI c' 
citta molto nobile gy antica , detta da Ptolemeo Ppidau 
rus : benché quefia che bora è R hagufi non e lamica y 
ma e fatta nouamente . I antica è lontana da quefi a X 
miglia 7 gy fi chiama R hagufi uecchia gy è poco habb 
tata . Rhagufi nouo è behiffimo h abitato pofio in belli f = 
fimo fito fopra il mare, mapero è nel continente di Dal 
matta . ha porto picciolo fatto amano con muoio mol 
to picciolo . dalla parte di fopra ui è il monte altiffimo 
graffi riffimo : gr la cittate è fabricata alle radici di . 
effo . patiffe di uento affai gy di terremoti, t gr fanno 
freddi grandi linuernata . le donne non fono molto bel 
le y gy uefieno male , cioè habiti neìliquali compareno 
male . portano in capo una co fa lunga di panno di lino, 
gy fi fin nobili di feta bianca in forma di piramide , 
gy nonno con le calze calate fno allifihinchi . rare fa* 
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te efcono di cafa , ma fanno uolentieri alle fineflre . le 
dongelle non fi uedeno. ufano quafi tutte la lingua fchia 
ita , ma gli huomini & quefla & la italiana . Nella cit 
ta ui fono fontane affai di acque fiauiffime menate 
dalli monti uicini . è difcofo dalla citiate circa uno mi- 
glio uno loco detto Grano fa continente : ilqualeper fba 
■rio di uno miglio è cafato difabriche molto belle etgen 
tili con giardini pieni di arangi dolci , lomoni , cedri,& 
f ruttati diuarie forti con fontane beniffimo lauorate , 
che menano con acquedutti . lo chiamano Grauofa quafi 
Glareofa , perche e v loco pieno di giara fopra il mare : 
ilqual mare fa uno feno , che e come porto piaceuole , 
g? grande fi che ui fìariano ben cento galee . gli Rha- 
gufei uniuerfalmente fino ricchi & auari , come il piu 
delli mercatanti . comprano tutti il nino a minuto & le 
gne fecondo certi ordini loro . gli amici & gli parenti 
raro o non mai mangiano infieme . attendono filarne n 
te a far denari contanti, fono fuperbifjìmi dimodoché 
non credono che altro fapere o nobiltà fta al mondo 
che la lorojie ciò dico di tutti : perch'io ne ho conofcius 
ti de humani £7* di gentili affai . ma meritano inuero 
grandiffima laude,che effendo pofti in unofito afferò et 
fretto fopra modo fi habbiano aperta la uia di ogni còs 
moditate con la fila uirtu <& ir.duflria loro fi può dire 
al difetto di natura . viuono a Republica & fanno 
uno Prefidente^chefìa nel palazzo: ilquale dura un me- 
fe,& ha dodici come configlieri : liquali tutti fi chiama = 
no il configlio picciolo . hanno poi il configlio di Pregas 
di : neiquale «f entrano delli piu uecchi circa cento & 
fiu , Et hanno il gran configlio : ouetà nonno natigli 
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fiorii che paffano X X anni, fono tributarti al signor 
Turco ,& ogni anno gli mandano dui oratori con il 
ctnfo loro , che e di ducati dodici milita. La citta non 
t- molto forte £7* faccialmente dal canto di terra , 
chedauicini monti , (^perche non è ben munita di 
rippari & f°ffe ■> feria battuta . e nella Dalmatia " 
laquale è regione feparata : benché da Ptolemeo , gy 
da altri fcrittori geographi folto l’illyrio & Lyburnia 
gli uengano afftgnatigli confini, & tende piu al L euan 
te & mezzo <fi , che non fa la Lyburnia : laqual Lybur 
nia , onero ìllyrio ha gli termini fuoi dalla parte di S et J 
tentrione l’Auferia gr l’vngaria , di Ponente la i feria, 
di Leuante la B ojjìna , & quella parte , oue pajfailfu= 
me sana <& la seruia , di mezzo di quella parte di Ma 
cedonia,che e uerfo il mare Adriatico / Quefea prouin 
eia , fe non quanto ha alle riuiere del mare la Rep. no s 
fera , &foco fra terra il Re di vngaria , tutta e gos 
dutta , & dominata dal gran signor l ureo . vfano 
tutti gli habitanti in effa la lingua Schiaua , <& nino* 
no nella legge c hrifeiana . Alli Villi di Febraro 

montati a cauallo partijfemodi R hagufe , & ueniffemo 
à T rebing miglia XVI per firata peffrna &-pericu* 
lo fa tutta' di afferrimi , & dirotti monti : laquale fi fa 
piu à piedi che a cauallo • T rebing e a quefla parte pri 
mo loco della seruia , che anticamente fe chiamaua M y* 
fea fuperior , onero fecondo alcuni Moefa a differenza 
di quella Myfta, che è nell’Afa . Quefla comprendendo 
anco la mlgariain effa, ha gli termini fuoi dalla parte 
di Occidente la Dalmatia , ai Leuante parte della Thra 
eia , di mezzo di la Macedonia , di settentrione la Da- 
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tìd a quella parte , che è uerfo il Danubio . Quefio pae 
fi tutto già era del Duca Stephano cherzech padre del 
Signor gjouame cherzech , che bora fa in Venetia : & 
e ridotto al modo T urchefco , e folto al Sangiacco 

del Ducato . qui fi pajfa uno fiume chiamato Trèbing : 
dalquale il loco ha pigliato il nome . A Hi x uenijfes 

tno a R Udine miglia XX. pafiamo il caflello duaz'ch, t 
e picciolo & in parte rouinato . A Hi X I d curila 
che e come a dire Capti di Catinelle miglia X X v 1 1 1. 
A Ui X 1 1 pafsamo Ceruice, & uenimmo a Verba mig. 
X X v . A Ui XIII 4 Priedio miglia X X 1 1 1 1 . 
pafsamo per una gola di montagna ; dall’ma & l'altra 
parte dellaquale ui fono dui caftelletti , uno de i quali e 
rouinato gr l’altro è ancora nel faffo apparite & chia 
maffi Vrataz . qui il già Duca Stephano metteua guar 
die , accio che tutti gli uiandanti , che non poteano fa- 
re altre uia che quella , pagaffero il paffaggio . forno 
gli capelli tagliati grfabricati nel propio monte : alli-. 
quali fi ua per ma uia , che e ad una fola perfona accef 
fibile : liquali da uenti huomini foli con fajfi piamente fi 
poteano defender facilmente contra qualunque efferato 
fi uoleffe . diffotto ui pajfa uno capo di acqua detto Dri= 
na , che nafce iui non molto lontano , gyfi ua con altre 
acque facendofi grande , che poi a Cozza corre beìlijfis 
mo fiume . Alli XI 111 uenijfemo a Orach miglia 

X X v 1 1 1 1 . pajfammo Cozza ,che e'grade cdfale ,©• 
ben capato ,al modo Turchefco, con boteghe affai & mer 
catanti . Qjgui fia il sangiaco del Ducato : ilquale ha 
fiotto di fi tutta la Seruia . Per quefio loco conuengono 
paffare tutte le mercantie ? che di pJnagufi uanno à Co* 
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L I B R O I. C 

fiontinopoli : & cofi quelle , che di ritorno uengono a 
R hogufi . non fi Idfcid poffare il fiume condilo deuno , 
che pojjl udlere piu , che mille offri , che fono uinti dus 
cdtì : md fe alcuno gli mendfino qui ,ò è sforzato fien= 
der in doni , gy magiorie piu di quello , che gli ferd cos 
Jldto il cdUdllo, o è sforzdto iui uenderlo per quanto ne 
puohduere. A Hi XV uenimmo aprimo guardia di 

Brdcchd miglio XXV, che è loco trifio nello fommitd 
delld montagna detto Couotz , che c come à dire mons 
togno di Fabro , neìlaquole ui nofee molto grano . 

Al li XVI poffommo lo fecondo guardia detto vuifia , 
gy lo terzo dettd Pontrauincome,gy uenimmo a P leuie 
miglio X X X II 1 1 . I» pleuie, che è cafole non trifio 
fecodo il poefeffu già cinque anni rotto lo corouono del 
li mercatanti venetioni , che erano di circo cento coudlli 
do perfine di mal afiore,gy molti furono feriti gy mor 
ti.morirono il N ani et il Capello nobili Venetiani. quefie 
guardie fi fanno inquefio modo , che uno huomo ael co 
fole con uno tomburro in mono uà pel bofeo fonando , et 
ejflorando che non ci fiano nafeofie perfine , gy con il 
fuono odmonifee gli mandanti del ficuro paffi . il Cafo- 
le , che fa toi guardie, è libero do tutte legrduezze. 

A Ui XVII a P riepole miglio X X 1 1 1 1 a conto a 
quefio Cdfale uipoffo un" dequa chiamato Lim dffai grò f 
fa gyueloce : loqual entro poi nello Drino che è il fiume 
di Cozzo , gy lo drino entro in Sdua : loqual souo do s 
poi fitto samondrio gy oppreffo Belgrado mette nel Do 
nubio . poffommo lo montagna detto c roucc non molto 
. dfiero . qwuì gy nell’altro cdfale di pleuie , che fono 
fecondo ilpaefi affiti grondi gy buoni ,ui fiano filomena 
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COSE DE TVRCHI,; 
te chrifiiani ,gr nidi nella cafa otte eremo allocati una 
madre che hauea fette figliuoli : il maggior delliquali fi 
era fatto Turco, gy ciò perche Solati selym uolendo in = 
grandire il numero de turchi, meffe una grauiffìma an= 
garia a gli chrifiiani per tutto il fuo paefe chiamata 
Telotz conpromiffmc che ognifameglia che nò la uos 
leffe pagar e faceffe faremo de ifuoigioueni Turco: la 
cpual induffe gran numero di góte a liberarfi di tale gra 
uezza Alche fatto poi in abundaza Solhtn selym nò gli 
offerito quanto gli hdueapromeffo: ma fece, gy tutt’hos 
rafifa , che paghi ognuno il detto Telotz . A Ili 

XV IH uenimmo kvuatz miglia XXXI I .paffam* 
mofanto sana , che e monafierio affai grande gy buo 2 
no di Calogeri Seruiani , liquali uefleno g? uiueno alla 
Greca , ma parlano la lingua Schiaua . quefli mofira= 
no a mandanti il corpo di finto sana, che è anchora in 2 
tegro & bello , gy maggior elemofine gli fono fatte da 
Turchi , gy da Giudei, che da chrifiiani . paffammo 
anco il cafiello Mille feaatz , gy ilmnte M olatfcidi , che 
è come a dire montagna di Morlacco : laqual mÒtagna 
terniina il confine al sangiaccato di seruia ouer Duca 2 
to . Entrammo poi nelle Senice, che fono lochi gy cafali 
foggimi al sangiaccato è Bofina. Allixix uenim= 
mo a N ouibazar , cioè nuouo mercato miglia xxxx. 
quefio e bazar affai celebre, gy grande pieno di mere 
catantie gy di boteghe cofi de Turchi, come de chriflia* 
ni . vi fi ano mercatanti R hagufei gy altri . apprejfo ui 
pajfa un acqua molto bella gy chiara : laquale non mol 
topoi entra in la Moraua . A Ui XX a 1 bar miglia 
XVI. quefio loco è chiamato I bar dal fiume dell’ifiefi 
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fo nome : ììquale fiume poria forfè efifer quello, che dalli 
antichi è nominato Hebrus , et corre alle radici della 
montagna dell’argento , che feria mons R hodopes, poi 
ua in Mordua . di quefo fiume et monte gli poeti ne 
fanno molta mattone , ma Ouidio doue parla di Or* 
feo ne è pieno . Alli XXI ì statoria , che è in Tos 
pliza fretta miglia XXV. pajfammo la montagna 
dell'argento , detta anticamente mons Rhodopes,da che 
Orfeo era chiamato R hodopeius,^ pajfammo il fumé 
Topliza , che entra in M oraua . Quef a montagna è 
altiffima CUT difficile ad afeenderui maffmamer.te la in * 
tternata,che è tutta coperta de altiffime neui.neUa efirc 
mit'a di effa ui è circa un braccio & mezzo di uia : per 
lacuale fi conuienpaffarenon fenza timore et pericolo 
di precipita ,de quali paffi ne fono infiniti per tutto il 
ui aggio . le radici di detto monteuengonofi.no al fiume 
H ebro , et fi chiama dell'argento, perciò che continua * 
mente ui fono huomini in effa che cauano argento .L n 
Alli XXII a Suatza miglia x X V. pajfammo To* 
pliza larga , che ì come pianura tutta di colìkclli, cir- 
cuita da monti piu eminenti , ma però ameni , doue ui 
uengono foauifjtmiuin: & frumenti affiti. E x il paefe di 
Topliza non folamente piaceuole et bello , ma ubertofo 
et dbundante di tutte le co fe neceffarie al uiuer, et oue 
fi incomincia a r evirare dal longo trauaglio et pirico 
lo hauuto nel la fiato camino. Alli X X 1 1 1 a ’Buoa* 
ga miglia XX VII p affammo Niffa che era antica* 
mente àttade , bora è ridond ai modo T urehefeo in buo 
no cafdle . a canto di effa uipdjfd il fumé N ijfatid , che 
h4 un bellifftmo ponte , et entra in Morétta . Ykino a : 
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bJiJft un tratto di balefro pafsamo il fumé Moraua,che 
e idr^o e$r bello & molto ueloce , & lafdammo a far 
te defra il monte cunouizza gr il cafello copriuatz. 

A Hi X X 1 1 1 1 a cliffurizza miglia XX v 1 1 1 . que 
fo cafale e nella Bulgaria : laquale dal monte cunos 
uizza uienefep arata dalla Seruiaje donne in tutto que s 
fopaefefno che pano da marito uomo tutte con gli ca 
pegli tagliati f no alle orecchia che paion putti : lequali 
poi quando fon maritate o li portano longhiper le jfaU 
le fife li annodano alla Schiauonefcha con treccie , ouero 
in certo modo che pare che habbiano un taglierò molto 
grande in capo , alquale ligano argenti-, affari ,uetri, 
ombri , & ducati r afonati che pendeno, & quanto piu 
hanno di tai pendagli , tanto piu credettoeffere grattate 
y belle . Quando poi gli moreno i mariti , fratelli, p* 
gliuoli è padri, p flracciano i capegli con le mani & co 
le unghie fi graffiano il uifo ,fi che ne efcie il fangue : la 
qual dimofraàone di dolore fi fa da tutu , fe ben in fot 
to fentiffero òpoco oniuno dolore .fibatìeggiano & 
uiueno alla Greca. Alti XXV uenimmo a zaribrotd 
miglia XXXI h p affammo pirot, che era già cafello 
/ murato nella forma antica di marmi grofpffmi , cop 
chiamato perche il Signore di effo eranominaio Pietro, 
p affammo anco zuccona , & Nijfaua pumi . A Ui 

xx v I a Bellizza miglia xxv. è cafale nella pia* 
nura di so'phia : Idqual pianura è motto Jfatiofa , <&• 
bella, aratain buonaparte, oue ui nafcono frumenti, 
rifi affai , & gli colli dintorno fono tutti di uite impian 
tatùin detta pianura ui pafcolano infniti animali di mol 
té forte. Alli xxvii a Sophia miglia x v. sos 
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phia era àttd dnticdmtnte chiamata cofi dalld chiefia , 
che fiord e /Mori del Bazar detta fdnta Sophia : ma ria 
dotta in Mofchea de Turchi. In Sophia ut fanno mercas 
tanti affai R hagufèi , Giudei , ma per la maggior parte 
ui fanno Turchi . le cdfefono quafi tutte de tauole ò di 
creta, epoche di pietrai tutta in pianura, ónta da mo 
ti non affri,ne fopra terra ui refld fegno di muraglia al 
cuna . è grande affai, & ha lontano quanto un tirar di 
arco il fiume I fca ,che e largo, bello, & corre per det 

tdpianurd. Al primo di Marzo i ) 34 fi partimi 
mo di Sophid , & uenimmo al cafal di Vdcareuo della 
guardia miglia XXVIII. paffammo nell ufcir di sophid 
due fate il fumé ifcd ,& tutto il giorno caualcammo 
per la dettd pianura fenza trouarui pur albero alcuno. 
AÌli il a vietemo cafale di guardia miglia XX vili 
pofìo in la montagna vaffilizza . Alti, ili a celo e 
pinci miglia xxxil paffammo Bazarcich,che è a dia 
re mercato piccolo, ma è loco grande cafato & habitato 
da Turchi & da Bulgari.pajfammo anche il fiume c da 
ludriz t? T oponitz,che non molto lontano metteno nel 
fiume Mdrizd. Alti 1 1 1 1 a Cognuzza cafal nouo, 
paffammo philippopoli, poi il fiume stanuch , che ua in 
Manza. Quefia città de PHILIPPOPOLI fu antichifft ■ 
ma fatta dal Re philippo padre di Alejfandro Magno , il 
che dimoflra il nome che ritiene. Si uedeno anchora mol 
to bene le uefligia delle mura che fono in parte integre 
& belle: lequal dimojlrano che fuffe pofla mezza in co 
fle,et mezza in piano, ma bora e difìinta,& in ca fati di 
paglia tauole & creta ridotta alla T urchefcd . il fito è 
bellijjìmofà canto alla città ui paffa il fumé Manza che 
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è largo & bello, & da molti fi crede, che fttjfe detto dal 
li antichi H ehm : illude apprejfo Gallipoli ua nel mar 
E%eo . fopra di queflo fiume ui è m»o ponte di legno lon= 
ghiffimoconpiudi XXX uolti, fiotto allignali pajfano 
molti rami di effo fiume, il circoito della citta mofira che 
fu/fe affai grande, bora dee efifere da circa fette migliaia 
pianura è larghijfima & bellijfima. & fi crede & af à 
ferma da molti, che in quefla campagna feguijf il con= 
fitto di Cefare CJ P ampeio : laqual cofa fi come ho, dub= 
biofa, cofi ho per certo quello che ferine Appiano -, che in 
queflo loco fi combatteffe da Ottauiano & M. Antonio 
cotro a Bruto dj caffo, buoni, ma infelici defenfori del 
la liberta Romandi fi uedeno anchoraper argomento 
di ciò piu di cento monticelli del proprio terreno fatti a 
mano, fitto liquali dicono che fino fotterrati quelli , che 
furono morti, & gli loro amici ò fruitori, che foprauif 
fero gliportorono la terra fipra,' & quanti piu amici ò 
fruitori haueua uno de morti, tato piu grade appare ho 
ra il tumulo. Éphilippopoli nella Macedonia: laquale ha 
li termini fuoi dalla parte di settétrione un lato di Dal 
matia di Seruia et della T brada, di Ponete il mar Ionio , 
onero Adriatico, che è alla parte di Duràzzo, t di L euate 
il mar Egeo et parte della T brada, di mezzo di lo Epiro 
alla parte del monte P indo. H ora & quefia & la Thra 
eia, etquello che il Signor. Turco poffede in Europa, fi 
chiama Romania onero Grecia, & è algouerno del Be= 
glèrbei della Romania. A Hi V I uenijfemo a chiuder 
gegnibuflraman, che è a dire cafal de Turchi noui,mis 
glia XX XIII I. paffammo il fiume carmanlig, cioè 
jh.Re , £7 la fontana di Re. V.chaffm Mrefich , che è 

uni 
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una fontana : ncllaquale dicono che uno fertdtort'chia* 
mato Nicolo chcrfouich ammazzo detto Re Vchaffm l 
llquale fuggendo nel tempo di Georgio Dinoto di Ser 
uidycbe ribellò al Re Mattias fi diede al signor Tur 
co, fracco dal longouiaggio fiera inchinato a detto 
fonte per herre. dicono che in quell’hora ch’el detto fer= 
nitore ammazzò il Re fuo , l'acqua di dolce Z7 foaue 
ch’era , diuenne amara g? puzzolente , come con turi* 
ta al prefente e di tal modo , che niuno la bet .gyinf ■= 
gno di riuerenza,ogn’uno chepaffa per la, che fia fem 
plice gli Idfcia qualche poco del ueflimento: perche han* 
no. oppenione che la detta acqua gioui a quelli affai , che 
hauejfero febreper farla partire ,&• a cui non l’ha * 
ueffe ai impedir che non uenghi. Adi vii uenimmo 
in Andrinopoli mig. X X 1 1 . pajfammoil potè di Mo* 
flajfaBdJJa che è fopra il fumé Manza, gy e di uolti 
XX molto bello gylargo , tutto di marno, & con 
una pietra nel mezzo dorata : nedaquale fono intaglia^ 
te lettere di colore azzurro turchefche che dicono il tem 
pò, il mafro , gy l’auttore di effo ponte , gy la jfefa 
che ui fu fatta dentro. Andrinopoli anticamente era 
citta bediffma chiamata Adrianopolis : le mura detta* 
qual dimofrano che fuffe molto grande , perche bora 
che è quaji tutta rouinata órcuiffe intorno x v miglia . 
nella prima entrata fi paffa uno ponte longhifftmo di 
pietra con lati alti da ambi gli canti di marmo , & da 
wtaparte di effo ponte paffa il fiume Manza molto lar 
go , dall’altra parte paffa il fumé Tuns : gy perche i 
molto fnuofò , pare alcuna fata che l’uno fumé uadi 
incontro all’altro . tirila citta ui fono chiefe antiche , gj 
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mofcheeaffai \ cafe grandi yboteght ^giardini, 0 ope 
redi ogni forte di mercatante, comeinCj)fiantinopoln 
Qui fi conzano gli cordonarti di tutti gli colori ecceìlen 
tiffimamente . filauora di felle , briglie , 0 d'altri fa* 
nimenti di cauallo meglio chealtroue v fi fanno gli aghi 
di cuftre perfetti (fimi come damafchini . Et e il fitto fuo 
molto bello jfdbricdto in piana , ma ha molti colli uida 
ni . le cafe quafi tutte eccetto le ckiefe antiche, di chehan 
no fatto mofcheey fono ridotte al modo Turchefco, cioè 
fatte di tauole '0 di creta . Sole Seiino ftareil piu del 
tempo dell'anno inquefìa Cittate: oue aQcbota uiì uno 
belliffimo. Serraglio fatto dallui : 0 un'altro. Serrai 
gito , nelqual ui fanno gli Gianizzerigiouani . Ma la 
fin bella fabrica, che bòra fiuede,è la Mo febea di Sola 
tan Amurat . gli Greci , che anticamente f ottano ha* 
nere auttoritate o dominio, ejfendo depoftì 0priui del 
tutto di ogni potere fi forno in buona parte ridotti in 
Andrinopoli, oue fono pafeendofi della memoria antica 
folamente* Altri mercatanti chrifiianiui fono affai, ma 
infiniti Giudei.0 credefi i' alcuno, che piu, o almeno tan 
to numero di anime fi troua in Andrinopoli quante in 
CoflantinopolL « A Ili v I I Iuentmmo'dSuguiìi cafate 
tutto de Tur/chij&p affammo il fiume deWiflejfo nome 
tnig . X X.' A Hi X (tBergas mig: X XV} 1 1 . pafi 
famo Efihibaba, che e a dire padrewcchio, buòn C afale 
turche fio - Bergas mafird*m> fufe^cajlello. affai buono 
di circuito di dui 0 piu miglia , al preferite è come uil 
lagio . A Ui X I a chiorlieh mig . XXVIII. era 

quejlo anticamente buon cajlello . appreffo gli paffa il 
fiume chiorlieh non molto rapido . j rna ùtrgo 0 bella. 
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c. rA Ili XII a chiumbergafti cafal de Greti miglia 
X X X. p affammo sili urea antica cittade pojld alla ma 
rina nominata s'elimbria da Xenophonte . lagnale man 
tiene intiera piw della antichità fna che loco alcuno , che 
fiuedainlhrada. il circùito è dicircatre miglia, è pie 
na di cafe, & di chiefè antich e&di mofehee. ui fan= 
no molti chrifliani Greci traini mercatanti . incontro 
a quefla dall’altro tratto del mare fona le montagne di 
BurfiadiNatolia l p affaggio frequentata da me t 

cotanti, le loro mercatantie fono faccialmente di corij 
& di lane, di che ne e iui abunianza affai, & cof i nci- 
le parti di Natòlia. AÌli x I II uenimmo a cochiua 
dbegmeghi, che fignifcd ponte picciolo mig. XX.i 
loco affai bello , & pojìo in bel firn .paffammo Bitta 
chegmeghi cioè ponte grande, che è loco belliffmo . non 
■ molto lontano dalquale ui fono uefìigid di cdfleUa aus 
fiche, gli ponti fono fopra certi golf etti che fa’ti mas 
■re : liquali Rincontrano poi nel fumé . r . . liqual 
golf etti rendono i lochi piaceuoli & ameni.- - -’Alli 
XI III di Marzo giongeffemo a G ofìantinopoli mig. 
XI I & aUoggidffemo in Pera : laqual città è non mol 
to antica già fabricata da Genouefi ,'ty era colonia 
fua. la chidmoràno Pera che è vocabolo Greco, cheuuol 
fignifcare di la, cioè all'incontro di c ofìantinopoli . to' 
ni fi paffa con alcune barchette che chiamano P ernie . 
pò tfjère tanto di uia quanto è dalla Giudeca alle Colon 
ne di fan M arco . benché fi può anco , paffarui da uno 
altro lato per terra , ma prendendo il circoito intorno 
di dodici miglia . è la Citta di circadoi miglia & mez 
zo diuifa in tre parti . nell' ma ui fono gli P eroti,nel* 
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V altro gli Grifi , £r nella terzd gli Turchi che homo 
il gotterno er reggimento di effa gli Giudei . e fio 
tuatd molto bene forte in colle forte in finn» . la fior 
ma fico et contemplarlo do Confi amino f oli, doue btnifis 
fimo fi difetto f re , e quafi di fufio, cioè alto in mezzo , 
tr baffo netti efìremi , & un foco longa. le cafe non 
fono molto bette ne commode , ma fero tali che fi fos 
tria.no ridure atto commoditote facilmente , ha fontds 
ne di buone acque menate fino dal Danubio con acquee 
dutti , tfj d 'altri fin uicini fumi. ha fochi fozzi. 
Vna forte detto terra , cioè quella dinanzi, è tutto loe 
stata dal mare , & ha netto eftremo Vorfenale del sis 
gnor Turco ùlquale è di X C v I uolti tutti fofra Vac 
qua, che fondo, fuori fi uedono tutti quaqdo in 
efft fono finite di far le Galee, con foco fatico fi mete 
torto nell’ acqua . L’altro forte , cioè quella di Metro , è 
fieno di giardini <&■ di uigne affai bette & bene tenute , 
quelle (ferialmente de chrifiiani . liqual chrifiiani fias 
no quafi.tutti in Pera & non in Cofianùnofoli ,fercios 
che cofi uuole il signor Turco . Vi fono Franchi fiotto 
ilqual nome fi chiamano gli mercatanti chrifiiani , CT 
•anco gli Perori . &ui fon Greci , cioè nofeiuti antica * 
mente in Pero & netta Grecia cròscio . quefie tre fòr 
te di huomini tra fie non fi amano molto CT uiuono di 
diuerfie leggi & cofiumi : onde ottiene che fie Franco fi 
glia alcuna fiata donna Greco , o che alcun Greco fi- 
glia fer moglie donno Franco , ilche attiene ben rare 
fiate , Vhuomo uiue alla Franco, & lo donna So Gres 
ea fecondo il rito frimo , ne mai fra loro è buona fos 
ce 0 amore. Le donne uefiono tutte honefiomente, <gj 
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bene , mi bellettano molto <Qt condono lo fàccia disho s 
neflamente . non hanno fama di molto caffè , le man* 
tate fbedalmtnte . fono uniuerfalmente piu apparenti 
che belle . & manto hanno al mondo f fendono nel ut * 
flirfi, & in annelle : dellequali portano i deti pieni, 
& portano in capo Toglie , cioè pietre pretiofe nel s 

le corone : lequai però per la maggior parte fono fai s 
fe . iw peri fi fondono le artellarie del Signor Turco , 
gyuit uno Serraglio di giannizzerotti , gr la mag= 
gior parte delle cofe pertinenti allo A rfenale . Giorni 
che fuffemo qui, ne parue effer ufeiti dell’inferno , per * 
-do che tutto il paeje , che fi caualca da R agufi fino a 
poche giornate di Coflantinopoli,è per la maggior par * 
te incolto , horrido , non ai natura , ma per negli * 
genza delli habitatori 3 pieno di bofehi horrendi , 
pieno di faffi pericoloflffimi , maliffmo ficus 
roda malandrini , trifliffimo gjr mifer» 

.-.ii rimo da alloggiare , di modo ,cht 
' ' e bella cofa l’efferui flato , * 

etdif* 
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*. ; Va fi da un trauagliofo & pmcoìofif* 

* % / : fimo mare in un fecuro & quietifft* 

V. cu mo porto fi entra nella citta di Co* 

y* Jlantinopoli dapoi le molte (lente & 
incommodita del caualcare che fi han* 
no apportate nel longo camino. Laqual citta ( per con 
tinuare come ho fatto fn qui nelle defcrittion p àrtico? 
lari) anticamente era detta Bifantium, e dopai fo chia* 
mata Nona Roma , fir poi c oflantinopoli dal primo 
Cojlantino. Bifantio per quanto fe dice ? era allupar * 
m te che bora è Pera , fu cofi.chiamata dal fumé Bis 
fantio : loquale poi per uno terremoto > che in quelle 
farti fono frequenti 7 muto il corfo fuo in altre parti. 
Ma ciò non credo , ne mi fi fa uerifimile per la deferite 
itone di Polibio & d’altri fcrittori , che chiamorono eie 
chii Calcedoni : liquali p offendo effi .fabricare ancia* 
ni in quefofito ? non lo curarono fabricdndo nell’ Afa, 
non fi accorgendo della commodita & bellezza che la * 
feiauano ad altri : liquali poteuano priuarli anco di 
quello P come gl’interuenne. La citta circoiffe miglia 

XV 111. ha fette collicelli non molto alti, è circonda* 
ta di muraglia trifla ? & è piena di cafejion pero mol 
to buone 5 ma di creta & ai tauole , & poche di pie* 
tra . è piena di bofehetti , cioè di lochi faluatichi £7 in* 
habitatij oue nafeono ciprefft ? altri alberi tali . in 
Cojìantinopoli ui è il Serraglio del Signor T ureo , che 
è co fa fmgulan molto grand* come fi dira dopai . 
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Vi è il serraglio delle donne del Signore, il serra * 
glio delti Giannizzeri . il patriarcato . il Palazzo di 
. co fantino lmperadore 7 che in parte è rouinato . La 
cbiefa di f anta sofia , che è cofa belliffima gj diurna : 
laquale fu fabricatada Giufiniano I mperadore con 
colonne g? marmi , come bora fi uede } anàchiffimi g? 
.finiffimi. di parte dellaquale il signor Turco ha fatto 
falla per gli fuoi caualli. Vi è la Mofchea disoltan 
M ehemet , che ha uno Amarato , che e come hoffiitale , 
congiùnto allei : neiquale fi alloggia ognuno di ogni 
nationé g? legge , che uoglia entrami , gy fe gli da 
il uiuer per tre giorni miele , rifi , carne , pane 7 acs 
qua , & camera per dormire . fi dice che a di per di fio 
no piu che mille ho fp iti di uarie nationi . ha contigui al a 
lei gli bagni & alcune fontane belliffime 7 g? delettes 
uoliffime à uedere . vi fono le mofchee di Soltan Bah 
zit , Soltan Seti » , &■ di altri signori , qual fono moU 
to belle & benijfimo fabricate . I Iche dechiara , che 
quando uoleffero , faperiano anco effi far cafe g? pai 
lazzi magnifichi gj fontuofi. Vi e l’Hippodromo , 
cioè il loco ,dòue anticamente fi faceano corrergli cas 
ualli con la forma del T heatro gy circo : nel mezzo al 
qual H ippodromo ui fa ma agucchia , che è una co » 
lonna fatta in forma di ago molto bella gj beniffimo 
lauoratagy fenza calcina , fatta di pietre uiue coms 
m effe di maniera inficine^ che fi innalza per piu di citi* 
quanta braccia djfottigliandofi in forma di agucchia : 
iaqual ripofa fopra quatro balle di marmo . Vie una 
colonna di bronzo in forma di ferpe con tre capi . Vi 
uno Hercttle ili bronzo portato ai tìungaria .gj ntl 
l 'f ' B iiij 
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mezzo poi ni e una mdchina come uno c oloffo di mare 
mi iiuerfi & belli : nellaquale è maglietta la hiforia di 
tutu le fopradette cofe altre che già folcano ejfere 
nel T keatro & Hippodromo. vi fono per la citta affai 
uefligia de antichitati , come di acquedutti , di archileo 
lonne di porfidi, fontane menate dal Danubio, d’ai* 

'tri uicini fumi, molti giardini nelle cafe di grandi, mol 
te mofehee de priuati [ignori , & bagni affàffimi che fo 
no alle mofehee congionti di huomini priuati & de pu* 
blici magifrati. All'altra parte del mare nella tefla 
del serraglio ui fono colli di Afa , & è uiaggio di dna 
miglia poco piu ò meno : laqual Afa [ otto un folo no s 
me bora chiamano Natòlia : & iui alle riue ui fono als ■ 
cuni caftelletti chiamati Scutari . Poi calcedonia fuca- 
ta nel angulo all’Heleffóto : doue fi uedeno molte ueflh 
già de antichitati : & io quando ui onda, uidi fotta ter 
ra doue fi lauoraua uno pozzo di marmi finiffimi con 
uno acquedutto che al mezzo di effo pozzo refferiua , 
con uolto di marmi fini foflenuto da quattro beìliffimc 
colonne . & in altri lochi appareno molte uefligia di 
chiefie antiche cof de chrifliani , come de Gentili , lochi 
in nero belliffmi , ameniffmi, fruttuoffftmi. il fitò di 
Cofantinopoli è tale che non [blamente non fi può com 
piutamente defcriuerlo,ma a pena colpenfero aggion s 
gerui per la fua uaghezza . certo e piu toflo da ripus ' 
tarlo diurno, che dirimenti : ne alcuno ui è che ueaens 
dolo noi giudichi ejfere degno di effete antepofo à Mirri 
gli altri fitti del mondo . N ella Citta ui fanno altra gli 
Turchi, Giudei infiniti, cioè Mar ani facciati di Spagna : 
liquali fono quelli , che hanno infegnato et che infegnano 
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ogni art fido à Turchi : & la maggior farti ielle ho w 
teghe & arti fono tenute gy efferdtate da quefii marra s 
ni . Vi e uno loco , che chiamano B ifeflano : oue fi uen s 
deno et comprano dì tutte forte drappi et cofe Turchefs 
che , feti , panni , lini , argenti , ori lauorati , archi , 
fchiaui,e caualli,gr finalmente tutte le cofe che firitros 
nano in Cojìantinopoli ini fi portano al mercato: ilquas 
le 0i eccetto il uenerdi , ogni altro giorno fi tiene aperto. 
Cojìantinopoli è nella T brada : laquale ha gli termini 
fuoi di Leuante la P ropontide gy le bocche del mar mag 
giore , di Ponente parte della Bulgaria gy parte del= 
la Macedonia , di Settentrione la Boffina , dimezzo 
di il mare Egeo con parte della Macedonia , che ua utr- 
fa il fiume N ijfaua detto anticamente Nep« fiuuius . 

È habitata quejìa nobiliffìma città da Turchi : liquali 
per quanto fcriuono gli piu certi auttori,gy molti di efft 
Turchi mi hanno confirmato, hebbero la origine loro di 
Scythia , che bora e parte della T art aria , regione seta 
tentrionale diuifa in due parti dal fumé Tanais : una del 
lequalparti e nella Europa, gy l’altra nell’ Afta . QueU 
la di Europa confna da uno lato con il Tonto, & dall’ al 
tro co gli monti Biffò, & di dietro con l’Afta propria, 
gy con il fiume T affi . D<* P tolomeo quefle due Scys 

thiefi chiamano una intra I maum montem , gy l’altra 
extra Imaum . Si partirono adunque di Scythia ( come 
e predetto ) & cominciarono ntlliproprif confini a fare 
movimenti gy irruptioni : poi ufeendo piu oltra,in bries 
Uè tempo s’inftgnorirono di buona parte dell’Afta , ma 
perche non fapeano conferuarft tra loro uno capo , non 
haueano fondamento ne fermezza alcuna. laqual co- 
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fa confiderata da uno cheerd chiamato Qtthmanofhuos 
mo di conditione tra gli fuoi baffd, ma di animo alto & 
ualorofi , fi penfo , chehauendoiì .braccio , Orf onore 
di alcun h'uomo d ingegno & di auttoritate potriafadl 
mente à tutta quefia gente & dcquifìato paefi domina s 
re , eSr anc0 accrefcerlo con buone occ afoni : onde fio = 
perto queflofuo penfiero a tre perfine , che piu atte del? 
le dltregli parueno a qjuefio bifigno , promiffegliche fi 
co’l mezzo loro egli acquifiaffe il dominio , che affetta* 
uà jfimpre & loro & gli fuoi defiendenti manttnntbs 
be in flato <£r dignitate grande , & conueneùole a tan? 
to beneficio che riceuea dollaro : oltra di do che mai ntl 
fitngue loro o de pofleri fuoi per legge non lafferia che 
fuffi meffa mano fibenpeccaffero grauifftmamente . 
QUefli dccettorno le conditioni , & confiirorna infteme 
al principato : loqualecon aflutie, arti, minacele , oc? 

cifioni di molti ottennero. Quejli tre fi chiamauano l’uno 
Michali greco fatto Turco: dalquale fono difiefigli m ar 
calogli : delliquali uno è bora Sdngiacco della Boffma. 

L ’dltra M dico greco renegato. : delqualefino uenutì gli 
Mdlcozogli,<*r ne e uno filo, che è Sdngiacco in Grecia, 
il terzo Aurami Turco notino : gli defiendenti delquale 
fi chiamarono Tur casti , hora non fi fa che ce ne fidpiu 
alcuno. Quando mancaffi la famiglia Ottomana, que? 
fli pretendevano il principato, & per ciò. fino molto ri s 
flettati . Queflo Otthmano Henne al dominio del 
MCCC in circa & uiffe infignoriauentiotto anni : al 
qual fuccejfe Orcanna che uijfe uentidui anni in regno . 
Poi Amorat che regnò anni nentitre'. Poi Bayazit * . 
Poi dtìirii CeUby fi come altri nogliono Calepino che uif 




1 



i 


I 


I 





\ 

£ S h L I B R O II . o -> 14 

Ce circa fei anni . Poi Mdowiet, cta regnò mi qudtordi* 
à . Poi Atnorat 1 I che regnò XXXI amo. Poi Mao, 
met 1 1 che regno XXXII anni grfu il primo Ima 
peradore di Cofiannnopoli . Poi bayazit II che regnò 
XXXI anno. Poi Selym anni otto : d cui fucceffe Sola 
tan Soleymdno unico figliuolo che regna al prefente , 

Di quefie fucceffmi trouo altrimenti fcritto in alcuna 
hifioria, dotte fi tratta delle guerre gr de paci , che fi 
hanno fatte ne i tempipajfati con quefi a famiglia : ma 
perche io l‘ho raccolte in altro loco 3 bora mi bafia ha * 
tter notata la oppinion commune di coloro , che hanno, 
fcritto le cofe de Turchi fino a quefio giorno. Et però fez 
guiro a defcriuere la corte di quefio signore : laquale e 

ordinata in quefio modo . '■ ■■■■ , 

soltan soleymano hauno ferraglia 
neU'angulo di cofiantinopoli alli dui mari : quale e di 
àr coito di circa tre miglia : gr in ejfo ui è la fedia gr 
corte (ita: laquale fi chiama Porta . ilqual ferraglio,fer 
che fu principiato a fabricare da soltan M aomet , egli 
morendo uolfe chefuffe lineilo della fua mofched } gr che 
gli pagajfe mille afri al giorno che fon uenti ducati: gy 
cofi e offeruatofino ad hora.ha in detto ferr aglio infini = 
te camere ornatififme , ma una fra l’dltre deputata als 
lui : neUaqual dorme : gr iui ha feigiouini che feruono 
alla fua perfona . Di quefii fei, doi per giorno fon depu 
tati alli feruitij di camera gr del signore :grpoi la not 
te da quefii fieffi gli uien fatta la guardia quando ei dor 
me : liquali fanno uno da capo gr uno da piedi fempre 
nigilanti con dua torzi decefi in mano: liqual dui quanz 
do poi la mattina uefiono il detto Signore , gli metteno 
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fono donati il giorno , refano à quei ch’el {fogliano la 
notte , ne mai piu fi ripone detta uejìe , per quanto fi dis 
te . <& fempre che efcie a piaceri di caccie ò d’altro , oh 
tra gliprefati danari ch’egli porta , ufa femprehauer 
dietro il cajhadarbajft,tioì il capo de thefòrieri : ilqua 
le porta feco gran foma di danari per donare . L ’ ufficio 
delli predetti feigioueni , liquali fono mutati fecondo il 
ttolere del Signore , è di uno chiuchter , cioè che porta 
te fcarpe, dell’ altro silichtar , cheporta l’arco & lefrez 
ze j dell’altro chiocadar che porta la uejìe dell’altro Sa 
raptar,che porta il poto di acqua , dell’altro SchemlM 
che porta lafedia , & poi del feflo odabaff, che è capo 
di camera . quefìi hanno di falario fermo chi X V. chi 
XX.gr l’odabajfi XXX afri al giorno, segueno. 

I l capagafft eunuco ? cioè capo della porta } die ha afbri 
L x al giorno. 

I l cafnadarbaffi eunuco capo de theforieri afri L X. 

I l chilergibajft capo di defenfieri afri X X X X. 

I / saraydarbajfi eunuco capo del ferraglio quando il Sis 
gnor è fuori , ilquale ha afri L. 

£>odeci eunuchi figgietti alli predetti con X fin XV 
afri per uno . Vi fono poigiouini circa cinquecento di 
età di otto fino a uenti anni, che fanno nel ferraglio, e& 
fono le delitie del Signore : liquali hanno da dieci fin do s 
diri afri al giorno per uno : liquali fono ammaefrati 
in uarie arti fecondo il genio loro , ma ferialmente nel 
legger , fcriuer , & nella dottrina delle leggi loro , & 
nel caualcare . gli maefri fono Talifmaniuecchicbia • 
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Miri Cozzi , cioè dottori della Ugge . Q uefli putti nel 
tipo del B aprano, che è come <ì noi il giorno di Pafqua, 
fono uejìiti dal Signor ehi di feta, ® chi di panno fenza 
làurea alcuna,®- ogn'uno ha la cuffia d'oro , la feimis 
tarra® l'arco-, ne mai efeonò del ferraglio predetto , 
fe non quando fono alla età , che di Signor pare che pof 
fono ejfere attialli uffici j : ® aìlhora li fa ò ffacoglani, 

0 fdiélari, ò di altri maggior gradi , fecondo il ualort , 

® gratta loro , che s'habbiano guadagnata dal signos 
re . Ogni dieci di quefìi fono cufloditi da uno Eunuco 
detto Cdpoglano , cioè capo di giouini , & cadauno ha 
uno fchiauinotto, nelqual dorme riuolto di tal modo, che 
non fi tocca coni' altro , che gli e d'appretto . fanno in 
uno fdlotto pieno di lumi grande ®ffatiofo, & gli lo* 
ro eunuchi dormono nel mezzo di effq fdlotto. hdnno un i 
giardin nel ferraglio, che uolgefiu di un miglio, oue fi a 
no circa trétacinque giardinieri, chiamati Bofìangi, che . 
fino gianizzerotti: liquali bofìangi hanno da tre fino cin 
qtte affri per uno al di, & fono ogni anno uefiiti di pan 
no turchino, & datali una camifia . poi quando efeono 
del ferraglio, diuentano ò Giannizzeri, o solacchi,o Gas ; 
pigi,ò altro fecondo le qualità loro. 

1 Boflangibaffi,cioè capo de giardinieri, ha affari dnquan 
ta al di & molte regalie. 

I Protogero,che è come luogotenente delti giardinieri ,ha 
offri XX al di,® ogni x hanno uno capo chias 
mato Boluchbafft . d iquefìo giardino , ilqudle è molto 
grande ® ben lauorato pieno di eccellenti f ruttori di 
ogni forte, fi caua tanto ogni anno , che del tratto di effo 
folo fi fanno le fiefe al signor del uiutr , ® anco fe ne 
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auanza alcuna co fa . A ppreffo al giardino ni fi anno di 
continuo due fufie : lequai fono uogate dalli giardinieri 
quando il signore ud dfolazzo ? &il Boluchbafft goutr 
nail temone . : 

L o A ffibdffi cdpo de cuoghi con cinquanta tuóghi fotti 
di lui . egli bd afpri X XX X di di ; gli fotto y cuoghi 
quattro fei fin otto afpri per uno. • " > 

I l Cdluagibaffi cdpo de i confètti con dfpri XX XX & f 
ha trenta compagni con cinque fi& fei dfpri di di per 
cadauno . ; • 

! I cafnegirbdjfi cdpo de i credintieYi con dfpri ottanta : 
ilquale mattino & fera porta dimeno fuail piatto al 
Signor ha fitto di lui cento Cdfhegir con dfpri tren * * 
tdfnfeffdntdperuno . 

I l Mutpacbemin ; cke è il difp enfierò con X X X X dfpri. 

bd uno fcriuan con X X dfpri al giorno. 

C ento Giannizzerotti yche portano con gli cdrtl le legna 
nel ferr aglio. hano tre f no cinq; dfpri fono uefìiti. 

D ieci saccaie portano acqua con gli cduagli inutri con 
'dfpri tre fin cinque per cadauno: ■ \ \ 

L d fpefa' cbe fefa nel piato del signor) & delti gioueni co 
gli eunuchi fuoi & altri in àrea mille ; monta dfpri cin 
que mille di giorno. . • ' • I 

V na fi alla nel ferraglia con ducento caualli per la per fi- 
na del signor j&con cento huomini alloro gouerno con 
afpri cinque fino otto al giorno. * : 1 

T re capigib affilio è capitanti delle porte che hanno cen* 
to afpri al di & fino uefìiti ogni anno :• & tengono fot * 
to di loro ducento cinquanta capigi^che hanno cinque fi* 
no fette afpri l'uno ? % y eubligato cadauno capigibaffi 
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coit.il terzo dellicàpigifiare la guardia alle porte del si 
gnor mutandofi di giorno in giorno . gr attando alcun 
ambafciatòre ò altri ua a badar la mano algra signor ■ 
' tutticoflora fono aprefentati diuefie ò di danari fecon* 
do il grado di quello che e' introdotto.. rr 

V no capigichechejfi } che è comefrotogero delli capigi ? ha 
ajfri quardnia al giorno* : . vi 

Q uatro Baffi vifiri,doè capixonfeglierk liquali hanno or 
dinanamente ilmaggiorùen'tiquattromillid ducati als 
l 1 annotti gl alt rifateci fitto adieódotto miUia per uno : 
ima di Amaro hanno poi tanto che cauano tre volte piu 7 
thè nottue la prouifione del dinaro. Alche uiaggiongos 
no ie ueflechegli.da iisignore 7 gli.pr.efenti delli oratori , 

& d’altri .. Le regalie per l’affido . che tenganole fono 
infinite. .. Uor a non fono fe non tre . il primo è lbrayno 
nafduto chrifiiano alla pargd . il fecondo Aids dalla ci 
mera^ll terZoCaffm di Crouàtiarubbato chrifiiano i 
Se gli è poi aggiorno il quarto al Prefent eguale okay* 
redini bey Barbarono, di nation’ AlLntefe gia torfale } & u 
bora Re diAlgier in Barbaria v Q utfii B affa uiuono & 
uefiettó molto fuperbamente . hanno } lbrayno-Sckiaui fei 
mille: & pi#:, Aidi dui mille j Caffìtt mille dnquecento. 
gr3arhdroJfa quattro miUia in circa . A lliqual fchiaui 
danno foldo^au.aìlfuefie^ujfie d’or&,& cottole d’argé 
to fecondagli uffici^ gradi lor.o.Bt daquefii congli 
ordini ifleffi fono feruiti gli Bajfa } che il Signore è ftruis 
to dalli fuoi , Hanno poi Uenticinqueo trenta fecretarij 
datili dal signore fiuomini affai da conto ^cón afpri uen 
titinquefino trenta aldi per uttoi.liqualhtengono fchia 
ni chipiuchi meno fecondo il poter e.Qj±eJliB<tffa entra s 
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no al signor per le cofedi fato : ggfono in fatto quelli 
che gouemano il tutto a modo loro. . : . . . , , 

V i e poi il Mo fty,doe lo interprete gg capo della Ugge . 
ilquale non fi impedifce in altro, fàtuo che nelle cofe della 
religione et fede loro,etha l’ufficio, chehaueud antica^ 
mente il nofro papa. ■ >' ->*t v 

D oi Cadi Lefchieri talifmani,cioe dottori della Ugge dilla 
l'effercito uno di Grecia -, l’altro di Natòlia . Vufficio_ i 
delimitali e molto degno .[ledono alla porta, & precedo 
no gli Baffavifiri: benché poi quelli fono piu flimati. v 
Sono effecutori delle leggi, gg di confentiinento delli Bdf 
fa pongono, & priuano gli cadi, che fono come poteflati 
per tutto ilpdefe . H anno di timaro da circa fette millia 
ducati all’ anno per uno . Tengono ducento in trecento 
fchidui per cadauno, & gli uengono deputati dal signo 
re dieci fecretarij : ggdui Mochturhajfi,chcfdtmoÌ'uf 
fido di cauaUerid diquali uiuono di regalie, chenekan* 
no affai . ■ 

D oi D efterdari,àoe theforìeri, ò piu toflo, come didamo 
noi,gouèmatori delle intrate. vno de i quali ha lo ritrai 
to,gg la cufiodiadi quelle intrate, die uengono di un ter 
_ zo della Creda, doe di quella parte , che è uerfo il Danti 
hio,gg poi dell’ Afa, della Soria,gg dell’Egitto con tinta 
ro di ducati dieci milita all’anno, benché co le regalie ne 
caui due uolte tanti. L’altro ha la cura delli altri doi ter 
zi della Creda : ma quando il signore ifcie di campo 
quefio refla come Vicario gg luogotenente fuo in Cofla* 
tino poli, et ha fei millia ducati di timaro, ma ne caua tre 
‘uolte tanti, & è l’uffido’loro de gran dignitate. tengo* 
no f otto di fe cinquanta [emani ci molti coadiutori : li* 
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q Ud li tengono conto del Caput , cioè del theforo det StV: 
gnore . g? fono quefli fcriuani pofii dal Signore con 

foldodi quindcci fino cinquanta ap ri al di per cadauno 

gli D efterdari hanno il primo mille fchiaui gj l altro 
cinquecento , g? gli Scriuani da doi per fino a Menti, 
fchiaui per uno. 

D oi Rofunamegi , capi de Scriuani , che receuono il da = 
f laro gj 1° tsborfitno quando fa bi fogno } con uentìcins 
quecompagni tra lor dui. hanno gli doi quaranta aprii 
per uno. & gli uenticinque hanno otto fino dieci apri 

■ al giorno. 

D oi Vefnadar, cioè pefador di aprì & de ducati con uen 
ticinque in trenta apri per uno. 

S ei Sar offerì , come banchieri che cono fono gli ori gj 
argenti , gj hanno apri dieci fin quindeci per uno. 

V no Neffangibafii , che fignagli comandamenti , gy pu 

felice fritture col fegnodel Signore . il cui officio c co = 
me di grancancelliero g?è di moltareputatione .fiede 
alla porta dipoi il B eglerbey . ha ottomillia ducati di ti = 
maro , g? camino molto honorato con trecento & piu 
fchiaui . * 

V no cafnadarbaffi di fuori >àoe theforiero con dieci Caffi 
nadari fitto a fi . egli ha affiti cinquanta , gj gli die * 
ci da quindeci al giorno. 

V no Defteremin , che è fipra gli timori : ilquale tiene ree 
gifro delli timorati . ha quaranta apri al di , gj fitto 
di fi dieci fcriuani con dieci fin quindeci affiti per uno 
al giorno. 

O ttanta Mutaferacha , cioè lonze ffiezzate del signore . ■ 
liquali gli portano la lonza fimbre ch’efcie in campo ? 
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ne ricotto fcono altro capò che il proprio signore . man 
do poi ò con arte ò con meriti fi acquifiano la grada 
fitta fono fatti Aga , cioè capitani , hanno il minor dice 
ei , il maggior offri ottanta algiorno. 

V no chiauiba.fi , cioè capo de i fergentì dell'efferato . iU 

quale è di tanto credito apprejfo di ognimo , che quan- 
do egli e' mandato dal signore a qualche Bdffa, sangiac 
co , ouer cadi con ordine , che faccia tagliar la tefia à 
qualche uno , è ubbidito finza ricercar lettera da lui , 
ouer commandamento in frittura non altrimenti , che 
fie il proprio Signore ui fuffe , commandaffe . que - 

fio ha cento afri aldi } & fitto a fi tiene cento fchia s 
ui con afri uenticinque fin quaranta per uno. 

I l M échterbaffi , che è capo di quelli , che difendono i pa 
diglioni & gli tapetti , che f azzano la corte che 
fanno altri fimili negocij , ha afri quarantanno P ros 
togero con afri uenticinque, fejfanta Mechter con afri 
cinque fin otto per uno . & fono uejìiti ogni anno dal 
Signore 

V no Aga , cioè capitano delli Giannizzeri . ha di fildo 
mille afri & piu aldi, & ducati feimillia di timaro 
all’anno . ilquale Aga quando fa corte , che è due , o 
tre fiate alla fettimana , è obligato dar mangiar à * 
Giannizzeri uno pajlo di pane, rifi, cajlrato, miele, tT 
acqua . ha fitto di fi uno c hecaya , ouero p rotogero 
de Giannizzeri, che è come uicegerente : ilquale ha dus 
cento afri al di danari contanti , & trentamila 
di timaro all’anno .&uìe uno fcriuano di effi Gian? 
nizzeri , chiamato Gianizzeriafi, con cento afri al 

giorno . 
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V no sechmenbafft capo delti cani da cacciare . ha cento 
ajpri & ha del numero delti Giannizzeri circa doi mille 
fitto di fe. 

V no zaganàbafft , capo de i cani bracchi . ha cinquanta 
afbri al di ha fitto di fi delti Giannizzeri circa 

fettecento. 

S ono gli Giannizzeri circa dodici milita : liquali hanno 
da tre fino à otto affri al di di fildo per uno . ogni dies 
ci hanno il fio odabaffi . & ogni cento hanno il fio 
Boluchbafft . & quejli capi di dieci o di cento uaflno a 
cduallo . gr hanno gli odobafft quaranta , & gli Boa 
luchbalfi feffanta offri al giorno . il refio de Gianniz a 
zeri uanno a piedi . fino uejìiti una uolta all’anno dal 
Signore di panno azzurro groffi . hanno le fianze los 
ro in doi lochi di Cofiantinopoli dategli dal signore : 
nellequali fi anno quelli che non hanno moglie . gli mas 
ritati fianno nella citiate inuar'tj lochi . Nel uiuer loro 
mette ogn’uno un tanto aldi hanno uno diffenfies 
ro & cuoco , che gli preparano il uiuer necejjario : & 
quelli che hanno manco jiipendio de glialtri,per ubligas 
rione ferueno et quelli che ne hanno piu di loro. Ogni 
cento di loro quando uanno in campo portano un padis 
glione . uanno a piedi , & parte di effi fino f :oppettie = 
ri , parte alabardieri , & parte ufano la feimitarra fi 
la . menano ogni tre uno cauallo che gli porta le robbe , 
dot quando poi uengono alla uecchiezza , òche per als 
tra caufa non piaccia al signor il feruitio di alcuno ,fi 
cajfano del libro de i giannizzeri , enfino mandati afi 
fareri , cioè guardie di caflelli , & 1 gli lor capi depojli 
per tal caufe , fino mandati cajlellani con Amaro tquis 
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Udiente al folio ,che hdHeud.no friniti^ di modo che 
ninno d’effìua di mule . 'Vede ne riè che nella guerra i 
riefee talmente , che uien fatto Voyuodd , gr ejfaltato a 
gradi filimi . uengoho futi a quefla militia.gr fono 
ammaefìrati da feriti . fi elegono funi , membruti tua 
leggiadri gr de fri , animof fofra tutto , gr fiu tofto 
crudeli , che fietof . In quefìi e ripofìa la forza , gr 
tutta la fermezza delli efferciti del Turco : liquali fer a 
che fi ejfercitano femfre gruiueno infume, diuengos 
no di tutti quafi m corfo folo , gr fer la uerita fono 
tremendi. 

D elli Giannizzeri fi cpiùd centocinquanta Solacchi,che fo 
no fajfieri del Signor con quindecifino uenti offri al di 
fer uno : liquali caminano intorno la fer fona del signo 
re ogni uolta ch’egli efcie. 

D oi Soldchbaffi capi delli Solachi,che uanno a cduallo con 
dffri trenta al di . gr quefìi , gr gli Solacchi fono aU 
la ubidientia dello A ga de i Giannizzeri. 

V no A ga de i Sf acoglani , ufficio molto ho norato . ha di 
timaro , gr foldo dieci ducati aldi } gr ha fchiaui af- 
fai j con uno C heodya fotto di fé , ouer P rotogero : ila 
quale ha tra timaro gr foldo cento affari aldi.gr con 
uno lanzgi } cioe fcriuano , con offri trenta } gr con re a 
galie afidi. 

S ono gli sp acoglani , cioè giouini a cauallo , che cofi uuol 
dire (facoglano , tremille gr fiu . gr hanno uenti fin 
quaranta offri fer uno . gr ogni X X hanno uno Boa 
luchbaffi . quefìi feruono d cauollo con cinque , ouer fri 
fchiaui , gr altr atanti cornili per cadauno . gr uano 
femfre ) gr cofi alloggiano alla mano deflra del Signo a 
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re . fono gente i' affai . delle ftali il signore ne fuolfar 
fcieltadi huomìnì da capo . quefì fon fiati prima nel 
Serraglio putì , fatti dopai grandi riufcendo bene j 
fi hanno guadagnato quefo grado : ilquale è come fca 
la di falireà gradi affai maggiori. 

V ' no Aga detti silichtari , quale ha affrì trentamillia al 
di , <& f° tt0 di fe P rotogero , fcriuano , checaia con 
affrì trenta per tino & piu. ; • ••' " '• 

S ono gli silichtari tremitte.anco effr caualcano & dilog* 
giano atta fmijlra mano del signore . hanno uenti fn 
venticinque offri al di per uno , gj hanno quattro oue* 
ro cinque fchiaui g? altr atanti canotti con timaro per 
il uiuer loro . quefii fono canati detta medefima creane 
za , che anco fono cavati gli Spacchi :neuee tra loro 
alcuna differendo fe non che gli spacchi uanno alla de* 
Jìra,& quefi atta fmijlra parte del signore. 

D oi olófdgibaff , cioè capi de foldati con domille Olo* 
fagi-j che uomo alla man deflrd & atta fini fra del Si * 
gnor e . hanno gli capi centouinti d/fri gli altri ot* 

to fn fedeci offri , poi folto alloro hanno checaid } ferì 
uan jSrotogero con fchiaui, & con condili chi piu ,g? 
chimono. « 

t> -oi Ago capi di Cdripoglani , cioè pouert giouani con 
affrì ottanta perMno. vrotogeri offri trenta. Scriuani 
offri uentidnque. g? hanno fotto di loro circa doimil * 
Ita caripoglani con fette fno quatordeci offri per uno r 
liquali hanno fchiaui & canotti. 

D oi BracorbaffìjCÌoe tndefri di fatta uno grande & una 
picciolo ..il grande ha offrì cinquecento , il picciolo di t 
cento con protogeri gj checaia ,g? altri che hanno trett 
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ta fin quaranta aff ri per uno.. 

S edecimillid trd Sdrdccbi , che conciano hrene & felle : 
Ceyfft famegli di fidila . c armandovi , che attendeno 
etili muli . Detteci che attendano a Cdmeli , & caurilùz 
gi , che fdfcolano le mdndre dei cdualli inuar'ù Ino a 
ghi . hanno quefii dai fino uenti affiti al di fer ca- 
dauno . 

T tenta in quaranta P eych , cioè corrieri a piedi , huo= 
mini che effendo futi fi hanno fdtto ornar la fflens 
Z a: & correno le pofle a pie con molta uelocita . 
liquali quando il Signor ua fuori, gli fianno con s 
tinuamente dappreffo , perche li pojfa ufare aldi firn 
bifogni. - 

C aualli eletti da circa qudtromille per là f afona del sis 
gnor, liquali fi caualcdno dalli putti del serraglio , ty 
dalli Eunuchi per effercitio alle «o/te. 

V no zachergibaffi capo delli Afiori : & uno Zachengfc 
baffi capo de i falconieri . il primo ha affiti cento cinz 
quanta . & l’altro ne ha ottanta , con c hecaia , proe 
togeri , tUT altri con dieci fno uentìcinque affiti per 
uno al di . fotto di quefti ui fono da circa ducento : Za = 
nigiler , cento de iquali folamente hanno affai dieci al 
di , & gli altri hanno timor o , ouero ef emione di ans 
garia . & uano in campo bifognando con il si a 


gnore . 

V no Gebegibaffì capo delle armature . ha feffanta affai, 
P rotogero <& fermano con uenti affai per uno . ha 
fotto fi da mille cinquecento Gebegi con fette fin dos 
dici affai . liquali tutti nonno à piedi con il signore 
in campo. ». 
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y no T opdbafft , capo de bombardieri . fa fiffanta api 
fri , Protesero fcriuano con uenti affli : dX fotta ala 
lui domile T opri con fei fino dieci affri , dX «dno 
l piedi* £ 

V no Arabagibaffi capo delle carrette . ha quaranta 

affrì , P rotogero fcriuano con uenti affri : dX fota 
to k fi tremiUe Arahagi con tre fino fin affri per 
uno. ...... . iv. 

V no Mechterbafft capo de trombettieri , dX de tambura 
ri . ha affrì trenta al di , Protesero fcriuano con 
affli dodici , tot fitto a fi mille ducento Mechter 
parte a piedi , dX parte a cauallo con tre fino cinque 
affrìal giorno. 

I mralem Aga , che porta il fiendardo del Signor . ha 
affrì ducento al di , dX * capitaneo di tutti gli 
Mechter . 

V no Arpaemin , che è come P roueditore delle biaut 
con uno P rotogero, dX uno caneelliero . egli ha affrì 
feffanta, il P rotogero trenta , dxil caneellier uenti : 
ilquale Arpaemin ha fitto di fi uenti perfine che hana 
no tra tutti da circa ottocento affrì. 

V no saraemin , che è come P roueditor di commun , che 
fa conciar le frate in Cofiantinopoli , dX cofi per 
camino quando il signor efeie fuori alla guerra: 
dX fimilmente ha cura delle fabriche publice , fona 
tane , dX acquedutti . ha affrì cinquanta , dX tiene fota 
to k fihuomini quatrocento : tra tutù liquali fi danno 
affrì mille . ha poi uno P rotogero dX fcriuano con 
affrì circa trentaotto per uno. 

V no Baratemin ? che è deputato a dijfenfar gli comman 
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C O SEDE TVR OHI,' 

« lamenti del signore in frittura ,& a fcodèrgli da- 
nari : & ha ajpri quaranti- con doi fcriuam <foj 
fioprafianti con affari ubiti per uno. 

V no Dragoman , cioè interprete de tutti i linguagi . il* 
■quale ufficio e tanto riputato, quanto che e la Hertu.fy 
ingegno di colui che lo efferata . ha cinquecento ducati 
di prouifion ferma ogni anno , & haperaltretanto di 
timdro , piu di quattro uolte tanto di efiraordindx 
rio , & fuol effere affai ricettato. 

H ora feguendo pur cofi , come ho principiato , riferuan 
domi in altro tempo & odo a riaur quefla porta /òtto 
ordine migliore & mettev-cadauno a i lochi fuoi 3 eros 
uo che appreffo a tutte le fopr adette cofe ui fi dggion* 
geun SERRAGLIO di donne del signore . ìU 
quale è grande dffai di circùito di . circa uno ungilo & 
mezzo : & è fornito di camere diuer[e,& d altre fian 
ze, doue fanno i figliuoli del Signore feparati l'uno 
' dall ’ altro con le loro matri , <& con numero grande di 
Eunuchi alla cufiodia & fermio loro . fiannoui edam 
dio Uscitane , cioè le matri, oucr le moglie del signos 
re, & ui fono da circa trecento damigelle, pofie iui uer 
gini , &■ date al gouerno di molte matrone . allequali 
dongelle il signor fa in fognare di recamo diuerfi la a 
uorifa cadauna da foldo di affiri dieci fino Mentì al di : 
& ogni anno due fiate olii dui bayram le fa uefiirt di 
panni di ■ fieta . Di effe poi quando alcuna gli piace ne 
fa do ch’d ttuole , & tome e giacduto con lei gli dona 
una cuffia d’oro , afpri diedmillia , & la fa fare 
in una fianza fep arata dallaltre , credendogli l’ordi- 
nario foldo, Indetto Serraglio ui fi a uno Aga delliEm 
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n«t^i i àUlfiali fin dati centorinti offri frd tuta . Tre 
Capigibaff,& cento tra Cdpigi,& Gianizzeri dUe por 
te : tra liqual tutti fi danno offri feicento di di.Dieci Sdc 
cha,che portano acqua, off ri quaranta in tutti .gr fino 
le donzelle ferrite, & ammaefrdte fno dlld etd di anni 
rintìcinquefe mdefre fono le matrone, le fermenti fono le 
piu gouanette di loro, quando poi fono drriudte dlli uin 
taciturne anni, fe non piacciono di signore tenerle dd ufo 
fuo,le marita a S pacchoglani,et ad dltri delli fchidri del 
id porta fecondo gli gradi & codinone dell’ una l’al 

tra parte, <& in loco di quejìe ne foggionge dell’dltre. 
gV p 0 i uno ferraglio dppreffo Pera di putì àrea qudtrocen? 
to, che hanno foldo dafei fno dieci offri , & fono Mefiti 
di feto due fate l’anno . Q uefi hanno uno Aga,& eu* 
nuchi,come hanno quelli del ferraglie grande, capiggi, 
Giannizzerottì dj cento maefri di arte diuerfe . tra Ih 
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qual tutti fi danno ottocento offri digiorno . Non fono 
tato nobili, d di apparéza fi bella, ne demofration d ’ingt 
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gno come fon qlli,che fino col signore, ma anco di que 
fi molti riefeon gradi, & fino alcune uolte di quefofat 
ti entrare nel ferraglio grande . Et medefmamente in 
Andrinopoli ri c uno firrdglio di putì trecento con fila 
do, Aga, Eunuchi, capigi, Giannizzeri, & maefri circa 
ducento in tuttoché hanno fra tutti dui mille ottocento 
offri al giorno . quefi fono della terza cemeda,mafono 
però ammdeftrdtì&ben tenuti come tutti gli altri, & 
di eff fecondo il ffirito & ualore che fanno dimofrare 
fono meffi innanzi. Vi è anco in detta terra un’altro fer 
raglio fatto nuouamente con bel giardino & grande : il 
qua^è pofofipra il fumé M ariza ,dyintffi ri fanno 
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COSE DE TVRCHI, 

G iannizzeroti trecento in circa : nelliqualifi ffenieno era 
gnì anno afpri mille ducento per cadauno, & hano uno 
Aga con afpri quaranta <mxmoprotogero,<&‘ fermano 
con afpri trétaper uno al di. In diuerfi altri lochi di A n 
drinopoli ui fono giardini : nelliquali fi ano continuameli 
tè come in depofito mille cinquecento Gianizzerotti con 
Aga & fcriua ni,?? in effi fi j fendono fei mille afpri ala 
Vanno o poco piu. 

V i è poi uno Aga di Azamoglano , doe Giannizzerotti 
Grezzi, befano in coflantinopoli,qualeha afpri feffan 
t a al di, y fatto di fe circa cinque mille GianizzerotA : 
liquali fi uéfiono due fiate all' anno, gy tra loro maeflrì , 
£7 capi fi fendono dieci millia afpri all’anno . Quefti 
fi metteno f opra nauil ij, & fabriche a condur legne,& 
a far altre ( lente .fifano cuochi, ouer famegli de Giana 
nizzeri,& in fine diuentano Gunizzeri. Et ogni quota 
tro anni il Signor Turco manda nella Grecia , & nella 
Natòlia d torre putì figliuoli de C hrijìiani dieci, ò dodici 
millia per uolta : liquali manda nella Natòlia uerfo la 
Burfia ò caramania a zappar la terra : perche fi affuta 
facciano alla fanca , & perche ita aprendino ila lingua 
Turckefca . liquali putì fono in tal loco,& efferdtio tre 
o quattro anni : pòi fono mandetti a repigliare , & fono 
dati di gommo, & alla difdplina dello Aga di Azamoa 
glani . Di quefli il signore non ne ha fpefaalcuna fino 
attanto,che fiano in Natòlia -, perdo che fono uefiiti , & 
. hanno il uiuer da fili, a quali ferueno in arare la terra , 
tifare altre efferati] con loro . Mi è parfofar men 
tìone in queflo loco di tutti i ferragli, perdo che fono eoa 
me del corpo ifleffo di quel del Signore , computadofi tut 


td la ffefit che fifa in effi nel libro della ffefit del ferra* 
gito grande, cioè del signore . A Ila qual ffefit ui aggion 
gono quelle/he fi fanno nel uefiire due fiate all’anno gli 
zaffa, gli cadi lefchieri,gli D efterdari,gli B eglerbey,& 
il Nejfangibaffi,& le ffefe,che fi fanno nelli p refinti e fi* 
traordinarij del signore . lequali in tutto afcendeno,& 
f affano un millione di affri all’anno. 

E s poi uno Ar finale alla parte di Pera di picciolo & poco 
circoito : ilquale hafopra la marina uolti nonatadoi,& 
di dentro fi poca area & campo, che non folamente ga* 
lee,ma ne anco materia o legnami ui fi potriano tenere, 
in effo ui lauorano da circa ducento huomini ordinaria 
mente al giorno . Benché ui filano falariati ducento p a* 
troni con affri dui milita tra tutti al giorno. A fappi mil 
le,chchóno tra tutti affri quatro miUia.Protfouer mae 
tiri per numero cinquanta, quali hano in odo,doè non la 
uorando affri fii , & lauorando affri dodici per uno .. 
E mino affri quaranta. Scrinano affri uinticinque co die 
ci firiuani fitto di lui, che hano offri cento . Tutti cofio 
ro quando è bifogno grande fanno gli uffici j loro ', ma 
t’intendeno male del mefliero, et drtèficio di fabricarga 
i lee.per laqual cofa no riefcono buone, et prefi e come fono 
le nofire : Z7 quel poco che fimo e moflro loro da qual * 
che chrifliano,che uien ben pagato. 

S opra dello Ar finale et di tutti quefli ui e uno, che fi chia 
ma B eglerbey del mare : che e a dire Signor de i figno * 
rijUffido creato in tempo, che io era in Coflatinopoli, fien 
do per lo paffato fiolito di effere fimpre Capitan del ma* 
re quello, che era sangiacco di Gallipoli. & è fiato il pri 
mo che habbia haute tal grado Cayredin bey chiamato 
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Bdrbaroffa,che poi e fldto fatto quarto Baffi . k cofluì e 
dato il gouerno di tutta l'armata , gy ha di prouifione 
ogni dnno di timaro ducati quatordici millia fopra di 
R hodi,di N egroponte, gy> di Metelino } benedetto ne cd* 
ai il doppio d auantaggio . Ne ui trotto altro , che per * 
tengd alle cofe del (iato gy cura del mare , che fa degno 
di annotatone : donde ueniro mok quelle di terra : le± 
quali in uero fono ordinate bene gy utilmente . 

V i è prima uno chiamato Beglerbcy della Grecia : nella* 
qual fi comprende tutto il pae fesche gode il Signor Tur* 
co in Europa: ilqual Beglerbeye il maggiore di tutti gli 
altri . ha ai timaro fedeci millia ducati all'anno , gy ne 
trahepiu dddoppio .fede alla porta dietro alti Baffa, et 
t di grande riputatone apprejfo ognuno . Ha oltragH 
fchiaui fuorché fono piu di mille, fotta di feuno Deferì 
darò delli timari con ducat tre mille all'anno, cento fari 
nani che tengono gli libri, gy conti delli timari ajflgnatì 
à subbaffi,a c adì fa spacchi, & ad altri.Traliqual tut 
ti fidano ducati dieci millia all' anno.tr entafette sangiac 
chi : liquali fono alla fra ubidientia, gy hano de timaro 
da cinque fino dodici millid ducati all 'anno per uno. qut 
flifono diflribuitiper le prouincie: neUequali flano tan * 
to, quanto è in piacer del Signore : loqual li muta, fi eoe 
megli pare, di una in altra prouincia. l'ufficio loro è di 
reggergli spacchi, gy farli effercitare nell' armi, gy co 
tenerli nella ubidientia . quatrocento subbaffi, che hano 
tra tutti di timaro ducati quatrocento mille , gy hanno 
fchiaui circa cinquecento per cadauno, trentamille spdc 
chi : liqual fono faldati k cauallo compartiti al fcruitio 
parte del Beglerbey ? gy parte di tutti gli sangiacchi di 
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Grecia. Hdho di timaro imo per V altro ducati ducenti, 
gj cadauno di ejfi per ogni ducati cèto di timaro è ubli 
gato tener unbuomo armato di cauallo £7 lanza.&ha 
no poi d’oltra ilprefato armato chi dui chi quatro , £7 
chi cinque famegli & cauaUi . fono quejìi Spacchi tutti 
fchiaui del Signor } gr figliuoli de fchiaui,& de Spacchi. 

Vinti mille Timorati liquali hano dieci fn quotata du 
cali di timaro all’anno perche non di riuano a duca 
ti cento ,non fi chiamano spacchi . quefli hano uno caual 
lo, g? dui 0 tre famigli per cadauno, & fermato difirh 
buiti et tutti gli Sdngidcchi della Grecia . Gli Timori fo 
no afftgnatione di terreno : la entrata dellaquale afftgna 
icone fi trahe parte dell’ dffttatione,ma la maggior pars 
te delle decime di tutte le entrate, che danno fi Turchi co 
me chrijiidnì,& della ff lenza, che fono offri uinticins 
que per tefla dalli C hrijliani folamente,& dalle angarie 
pofleglifopragli ammaligli alberi, & altro. laqual an* 
gheriapero è oltra quella, che pagano al signore ordina 
riamente . Seffanta millia Achengi,cioè uenturieri a ca 
uallo fcritti per lo paefe di Grecia gj ubligati andare al 
la guerra fenza pagamento, ma fono efenti di ogni gr a 
uezza, & a quejli le città & uille fono tenute di farli le 
ffefe pel tranfto del uiuer folamente . 

S ono in tutta la Grecia, cioè' in tutto il paefe , che gode il 
.Signor Turco in Europa, cafali de Turchi, et de chrifia 
ni circa feffanta otto milia che fanno f anione. 

S egueno appreffo fei Beglerbey nell’Afa ,gy uno feparato 
dello Egitto, lì primo delli fei fi chiama Beglerbey di N A 
tolid che tra anticamente Afa minor: ilquale Jj a di tima 
ro ducati quatordici millia, ma ne caua affai piu , quefo 
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ha Cotto di fe , al gouemo fito il Ponto }ld Bithinid 

l’Afta propria, la Lydiaja caria, et la Licia : lequàp ro 
uincie fitto uno folo nome fi chiamano alprefente Natos 
lia.ll loco di qucfio alla porta è dopo ilBeglerbeydi Gre 
eia. & ha altra gli fchiaui fuoi propri j che fono piu di 
mille fotto a fe s angiacchi dodici con tìmaro di quattro 
fino à fei milia < lucati per uno . Spacchi dieci millia con 
afiri cinque fin dieci al giorno, & poi tìmaro chi piu chi 
meno fecondo gli gradi . D opoi di quejlo fegue il 

B eglerbey di caramania,che era anticamente Cilicia, & 
p amphilia con tìmaro di ducati dieci millid . ilqualeha 
fotto dfe s angiacchi fette con quatrofn fei millia ducati 
di tìmaro per uno,& spacchi cinque millia co afpri cin 
que fino dieci al giorno per uno & anco tìmaro. 

B eglerhey di Amafta & Toccato ,che era C appadocia, & 
Galatia con tìmaro di ducati otto millid . sangidcchi 
quatro con quatrofno a fei millia ducati di tìmaro per 
uno . Spacchi quatro millia con afri cinque f no dieci al 
giorno per uno & tìmaro. 

B eglerbey di Anadoule,che è loco tra la sorìd,carama= 
nia,& Toccato, quale era anticamente Paphl agonia, gy 
è la mito, dell’ Armenia minor Ma di tìmaro ducati die 
ci millia , & fotto afe sangidcchi fette con quattro fno 
a fei millia ducati di tìmaro.spacchi fette millia co affri 
cinque fno dieci al giorno & con tìmaro . In quefa prò 
uincia di Anadoule, fi dice che quando uifu il signore , 
oltrdgli fiipendiatì fi fecero trita millia perfine ubliga 
te a caualcare fenza fòldo alcuno, ma con le jfefe file de 
iuillaggi. 

B eglerbey di Mefipotamia, fitto alquale è ìl refio dell’Ar 
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»ie»r<i minore, & parte della maggiore , fjf/wrfo 
p 4 rte di Soffi Z7 de Cordi, laqual confine? con Bagadet, 
onero Baidarche era anticamente Babilonia. Ha di tima 
ro ducati trenta miUia:& oltra glifchiaui proprij fuoi,. 
fono piu che doi mille.ha fitto di fe sangiacchi dodici co 
timaro, di quattro fino fei milita ducati per uno all'anno 
& 'Spacchi dieci con offri dieci fin quindeci al giorno 
per uno <& con groffo timaro per effere k cofini del Sof 
fi : colquale di continuo fono alle mani, 
eglerbey di Damafco,& seria & Giudea, con timaro di 
ducati uintiquatro millia, ha piu di doi milita fchiaui,& 
fotto a fe sangiacchi dodici con timaro di cinque fno fet 
te millia ducati,^ 1 Spacchi uinti millia con offri dieci fi 
no quindeci al giorno per uno & con buon timaro. - 
eglerbey del Cairo: ilquale ua con le iurisdittionifuefis 
no k V Amech, cioè fno nelle Arabie : lequdl Arabie fos 
no poffedute dal Signor T ureo in quel modo, che e pofs 
feduta r Albania, doue non gli t prefata quella ubidien 
za, che e folito darglift da tutti gli altri flati & paefl 
fuoi . ma la felice fl a pur in qualche piu ubidienza, che 
l'altra . Ha di timaro ducati trenta millia con infiniti 
fchiaui: liquali afeendeno a piu di quatro mille, sangiac 
chi fedeci con timaro di fei fin otto millia ducati per uno, 
& con Spacchi fedeci millia con affri quindeci fino uinti 
per uno al giorno. Tra lo Amech , ilpaefe di Sof- 
fi fono alcuni signori Arabi : liquali non ubiaifeono ai 
alcuno . il reflo poi confina il soffi fino alla Mefopotas 
mia : nellaquale è M aldac. pajfata la Me fopo tamia con 
fina accora il Soffi nella pianura di Naxinan,foi tocca 
E fdum,g7 E frum,chc fono lochi principali dell'Arme^ 
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nU maggior . laquale Armenia confina con mitri & 
G iorgiani . in quefie Armenie maggior & minore fono 
affé cordi popoli di montagna g? bellicofi, ubidirti quel 
li della maggiore parte al signor rutto , & parte al 
Soffi. : quelli della minore a infuno . Trasfonda poi co 
fina con G iorgiani <& con Mengrelli,& con parte de Hi 
beri, liquali popoli anticamente erano detti C olcbi . Et la 
Azeréa che anticamente era la Affina e di soffi : ilqua 

le di effa è padrone affoluto. ■ j 

S ono in tuttala N atolia,cioè in tutto il paefe , che gode il 
signor T ureo in Afa, cafali de Turchi &■ de chrifiiani 
piu che fettantadoi milliafenza di quelli, che fino in Egit 

to : liquali fono affai. j 

G li s angiacchi neramente : liquali(come ho fopr adetto )h*. 
no in gouerno le prouincie commeffe à heglcrbey ,fono 
huomi da molto & di gradiffima riputatone & filma, 
maffime nelle cofe della guerra, liquali nominato qui fot 
t0 per gli nomi de i lochi che gli fono dati alloro gouer* 
no.Et prima il B eglerbey di Grecia tiene ilfuo SangiOc* 
cato in lochi uerfo salonicchi: poi fegueno li altri di C af 
fa, di silifiria,Nicopoli,Vidin, samadria, Scruti, & Bel 
grado, suornich,Boffina,Erfech, che è la seruia detta D u 

fato, Scutari,valona,lanina, cariali, Lepanto, More, Nes 

groponte,Tricala, Gallipoli, chrichelijfe , cioè quaranta 

- chiefe,Vifa,Cirmen,chiofiandil,Vulcùrin, Vrifdren,0 * 
criallaza affar,Elbaffan,voynuch, :inghene, T aizza, 
quelli fono trenta : liquali folcano effer trentacinque,ma 
cinque fono fiati uniti a lochi propinqui, cioè P hilippopo 
li, sophiapurazzo, Albania, er scopia. 

N atoliédoè Afa minore, Pento, Bithinia, Lidia, caria, 

. * 4 ' ' Licia, 
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Lycid il fdngidccdto del Beglerbey è in chiòthdchie . & 
gli dltriin chiogiaeli r Boli 0 Cdfldmoni^ Anguri ^ Cdn 
gri , T hechieli , MdteJJeli 0 Aydineli y H allayce , Bugd, 
£ y Mdgnefid 5 che è di Soltdti lAofldffd primo ^eni 
to del Signore : ilqudle loco e per mezzo di Scio alla 
mdrind . 

A -M A S I A , & T occdto , che è Id Pdphldgonid ^ G dU 
Idcid j & Cdppddocid . il fdngidccdto del Beglerbey è in 
Amafid , degli dltriin chiome , Gidnich , charayffer , 
Sdnfum , T rdbifondd. 

C A R A M A N I A , cfce c /<< Cìlicid fer mezzo cypro , 
Cj U Pdmphilid. il fdngidccdto del Beglerbey è in Gios 
gnd . gli ditti li hdnno in N drandd , A xdr , Efchijfdr , 
Verfdgeli , S iuraffdr. 

A NADOVLE, cioè Armenid minor . il fdngidccdto 
del Beglerbey e in M drds. quelli delli ditti in SamuJJdz 
eli , AlbifldUcraffl , Adana , Terfii. 

D IERBECH, cioè M efopotdmid , & fdrte dell'Ara 
menid mdggior che il reflo è di Soffi et di Cordi, il fdn 
gidccdto del Beglerbey ì in Dierbech . & l’ altri l’hans 
no in chdrdemit , Arguì, Tolgich, Cdjftnchief, Me* 
ridin , charfut , Muffai , E frum , P ayburt , Bythlù , 
& Ndxiudncudffi. 

S O R I A j & Giudea . il fdngidccdto del Beglerbey è in 
Ddmdfco . degli r-'tri in Mdldthid , Diuitghi , A utep , 
Antiochia , Alefpojf Tripoli , chdma ouero Antan , 
chams , Scepheto , Hyerufklem, G azard. 

E CTTto con fdrte dell’ Arabia difertdfno A Iziden, 
l Amech, con tutta V Arabia felice, oue fono molti Sis 
gnor etti Arabi , che fono parte a deuotion del signor 
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* Turco , pdrtc di ninno . il fongiaccato del B eglbrbty ì 
nel cayro . & delti altri 

ìttti li fopradetti Sangiacchi , Beglerbey, Baffo , al* 
tri officiali hanno il folario , amaro, come di [opra 
ho detto , di fermo , cioè ordinariamente : ma ne catta* 
no di eflrafordinario quafi altretanto di piu . & nino* 
no. con foefa molto grande di fchiaui : liquali conuen* 
gono uefiire ,<(j darli anco folario , perche non rabbino. 

Quante mo ftano le intrate di queflo signore, fi pof* 
fono confiderare per le foefe : Uguali entrate ficauano 
del c arano , che uien pagato da i [additi non Turchi j 
che da uno millione & mezzo di ducati : del dado del * 
li befiiami , che da ducati ottocentomillia : delle mine * 
re, che danno ducati feicentomillia : de infiniti altri da* 
ttj , foli , commandamenti , robbe de morti , doni , la 
entrata dell'Egytto , oltra le foefe , cenfi , & tributi, 
tafano tante , che non folamente fupplifcono alla fot* 
fa, che fi fa oltra il timaro di danari contanti tratti 
dello Cafnar piu di ducati dodicimillia al giorno j 
ma anco gli auanza gran fomma di danari, da 
riporfi ogni amo : £T crede fi che tutta la en* 

; - trata pojfa effere di quindecimillioni di ; ■> 
oro : cinque de iquali entrano nel 
> . - cafnar, & gli altri dieci re* 

. • fiano olii miniflri del* 

. jW-ì‘. la guerra. 
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RdK^e per certo rfee reputare da 
ognuno effere la potenza di qttefìo Sb 
gnore : al cui nuto & arbitrio pano 
foggiettc tante Prouincie , Regni , & 
Popoli diuerfi : cadauno delliquali fé* 
paratamente ha dato in altri tempi larga materia & 
campo a degni fcrittori di celebrare le laudeuoli & ec= 
celienti loro operationi : bora talmente fono foffocati , 
che non che le uefligia di molti di loro, ma ne anco il no 
me apena ci e rejìato,effempio manifefìo della inflabilb 
ta della fortuna nelle cofe fiumane . laquale in tutti gli 
altri , che pel tempo paffato ha uoluto ejfaltare , & con 
il corfo della felicita fua portare in qualche altezza non 
confueta uederfi molto fteffo j ha pur lafciato alla uer = 
tu aduer faria fua no picciola parte della gloria di queb 
la imprendi modo , che da molti piu fi ha fempre lo* 
data la uertu , & eccellenza d’animo di Alejfandro Md 
gno , la fmgular prudentia de Romani , & la infnita 
fublimita d’ingegno & di natura di Giulio Ce far e ufits 
ta nel falire a quei gradi d’imperio , che falirno ; che 
non fi fia lodata la fortuna : ma nel condur quefiafa 
meglia nel loco , doue mai piu non ha condotto alcuno 
huomo efiemo , fola ejfa fortuna come ambitiofa depris 
mendone la uertu , ha uoluto in fe il nome <& tutta la 
fama . Perdo che chi uora con diritto occhio uedere il 
modo , con elquale quefii Ottomani filano uenuti a quel 
dominio } die godcno al prefente j ritroueranno lane? 
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• COSE DE TVRCHIj 
glìgcnza de P rincipi chrifìiani , ouero piu toflo la mal 
uagita noflrd batterli aperte le porte dell'imperio 5 dotte 
con poco o nijjitno contrago fono penetrati: & chi confi 
derera il modo^che hano tenuto nel coferudrfi un folo si 
gnore,& nel perfeguitarfi l'uno l'altro i fratelli refiati 
heredi nel (lato paterno ; gli parerà miraculo & uentu 
ra cheque fi a fiirpenon fi fia annullata. P erlaqual co 
fa tanto piu dolorofa , & lamentahileparmi che fia la 
mi feria nofira y quanto che per anchora non fi uede pur 
cenno alcuno ch'ella habbia a uoltarfi 5 o pur fermar 
la ruota doue bora fi troua . Ma perche non è mio in* 
tendimento di trattare al pre finte quefia parte ? già 

battendo io circa la corte ai quefio Signore notate quelle 
co fi j che ho giudicate degne di memoria uenirò mo a 
quelle altre , che fono pertinenti alla compita cognitio = 
ne delli cofiumi di tal natione, & del modo di uiuer 
gouernoloro . GLI Turchi adunque adorano un Dio 
folo : ma quale egli fi fia non fimo . dicono effire quello 
che ha creato il cielo ? la terra 7 gr che regge eff gouer? 
na il tutto : £7* che mando già in loco fuo Macometto 
propheta , perche dejfe la legge ? il modo del uiuer e 

alle genti : per laqual co fa l'hanno in fomma uenerd- 
tione . Cofìui fu ajlutijfimo huomo : ìlquale con il fa? 
uore di quattro fuoi amici molto (limati dppreffo il noi 
go , chiamati Ebubechir 0 tìomer 0 Otthman , & tìaly 
fu meffo in nome & opinion de ognuno di effer man ? 
dato da Dio in terra per regolare il mondo , & per cor 
r cggere molti errori 0 eh' erano a quei tempi ? fre ? 

nare con buone leggi lalicentia immoderata & quafi 
befiiale delle genti : donde gli Turchi uedendo il credi* 
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to che quei quattro huomini apprejfo di loro di alto fa * 
fere deano a Maometto , & confderando la uita , che 
egli fngeua <gr cofumi fanti <& moderati , pian pia* 
no, come auuiene fempre in fimil cofe, fi lafciorono in = 
durre a creder , che fujfe propheta , er meffaggiero 
mandato da Dio : dallaqual occafione egli prefa la pò* 
celia fopra di loro gj tolta la briglia in mano , con che 
poteiid reggerli & gommarli a fuo modo, piglio la 
legge nofìra chrifidna , & di quefa cauo guanto di 
buono pofe nella fua , poi gli fbggionfe di fuo ceruello 
alcun’ altre cofe , che per l’dttttoritdte fua poteua fa* 
cilmente per ben afre & diffìcili che fujfero otten* 
nere . & quefa legge fua mife in frittura fdcendold 
da ogn’uno chiamar ALCORANO.^ Turchi di 
effa pubicamente fono molto ubidienti , & rifguarda * 
no di non romperla & di non uiolarla in modo alcuno . 
Del lor prophetd parlano fempre con fomma riueren* 
za , & quando poffòno ottenere , che uno chrifidno fi 
faccia T ureo ,gli pare di hauer fatto un gran gua * 
dagno,& perciò oltr a gl’inganni & artifeij, che Jfef* 
fo ufano per conqui farne alcuno, fanno anco molte uol 
te uiolenza . & quando uno diuenta delld fede loro , 
gli fanno dire tre uolte quefe pdrole . lay lay la la me * 
hemet re fu la la tangritz bey beuach hdlla balla che 
uogliono fignif care, Dio fu Dio fard Macometto pros 
phetd fiato di Dio , Dio , Dio , lequal pdrole fe alcuno 
che non fujfe Turco imprudentemente a. cafo pronon* 
ciaffe fi, che fujfe udito, uiene sforzato d diuentare Tur 
co : il che non rare uolte e decaduto, poi quando ha det* 
to le dette parole fanno ch’egli alzi il dito grojfo della 
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mano de fra in fegno di mantenimento di fede , & Io 
ritagliano , come fanno è Giudei , ejr co fi è fatto Tur 
co . Hanno le loro mofchee : nellequali non ui entrano 
mai, ne ui fanno dentro, fe non quando & quanto che 
uogliono orare, òche fidno le hore e'j tempo d’inchu 
narfi a Dio : laqual cofa fanno con apparenza di moU 
ta deuotione cinque fate tra el di & la notte . la prima 
t l’hora di mattutino che chiamano tamzit , l’altra di 
nona che chiamano huyUeyn , l’altra di uelfero , che 
chiamano chendi , l’altra dell' auemaria che chiamano 
axamin ,gy l’altra di bora del dor mire, che chiamano 
latcyn ■ quefte hore deputate ad inchìnarf a Dio fono 
gridate dalli lor campanilli delle mofchee dalli Tali fina* 
ni che fono gli lor preti , imperochenon ufano campaa 
ne : liquali preti con quanta piu uoceponno admonifcos 
no il popolo ad inchìnarf a Dio con diuotione &ado= 
rarlo , perche ha creato il mondo , ne fi fa nulla ,ò fi 
moue una foglia fenza lui. laqual uoce fi toM come è 
da ognuno udita, ò nelle hoteghe & habitatio’n loro fe 
inchinano , ò pur e fcono alla chiefa ad efeguire tal mo = 
do di orare . nelle Mofchee non ui entrano donne benché 
fiano Turche ò fatte ò natine , perdo che dicono , che 
non poffendofi effe ritagliare non debono contaminare il 
loco doue fempre ui fa il fato di Dio , ne morte pof> 
fono entrare in cielo per detta cagione , ma quelle che 
fon uiuute al mondo fintamente & con timor di Dio 
& ojferuantìa della religione, hanno conceffme di far 
fopra le porte del paradifo : laqual cofa anco fecondo 
loro è conceduta à quelli chrifidni , che hanno uiuuto 
bene gy giufàmente , & credono che lnofro saluato * 
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re Ie|k chrifo fuffe propheta fìtto di Dio , di bon= 
td et dottrina fenon maggiore almen eguale alloro Ma 
cornetto : onde fe alcuno lo befìemia , incorre nella ifeffa 
penaebe fe befemiaffe Macometto^; laquale è di effere 
legato ad uno albero ignudo , & dategli cinquanta bat 
titure di uerga fopra il corpo , & di pagare una certa 
quantità di danari . Prima che fe inchinino fono ublis 
gati per la legge loro bagnarfi i piedi, le mano ,gli oc s 
chi, gir le orecchia ;poi quando mangiano g? beono fem 
pre fanno affettati in terra ò inchinati, gr quando pie 
gliano il primo bocci >e,& quando infine arriuano del 
mangiare dicono tre fiate balla balla che fignifca Dia 
Dio con viuerenza gj atto di renderli gratie del benefit 
ciò hauuto . hanno in fommo rifletto , gr ueneratione 
gli loro Talifmani, che fono è preti; gli Deruis, che fo 
no beremiti , ouer fantoni ; gli Soffi che uiuendo tra lo 
ro fono come pizzoccari , gli Serifp ouer fatiche fos 
no difeef lei fangue di Macometto lor propheta; gr gli 
chagi cfmfono frati . quefi attendono alle Mo febee et 
alli corpi fanti , ggr accompagnano gli morti alle fea 
polture , gr uiuono di ellemofme : gr fel occorre che 
pano citati per tefimontj di alcuna cofa,uno di quefi fo 
lo uien creduto :fàno per la maggior parte di mali con 
‘ fumi , gr di ptffima uita ,grcheper un ducato diria s 
no mille tef imorii falfi , quando ferialmente hanno da 
farli contra ebrifiani . è la natione de Turchi piu, che 
ognuni altra fuperfitiofa : laquale crede a fogni , ad 
afroioghi gr indouini ,fi gouerna agiornate con gli 
moti del Sole & della Luna . Nel uiuer fuo è forca 
molto gr difor dinata , mangia in terra non fi curando 
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iicofa fomacofa òdi fomdcarfi effa nel mangiare , 
gy non ha bore definate a quefio : md mangia di not* 
te : didi,gy fimpre finta regola , fenzd modo , gy 
finza delicatezza alcuna ,ma come fogliono fare gli 
animali. Sono generalmente tutti nani ,fi lodano lor 
feffi , dltieri , gy fuperbiffimì , percioche fi fremirne* 
no poterfi fottoporrt a piedi tutto il mondo , gy fi pa * 
fono affai di perfuafioni falfe , gy di fumi leuando 
da lor feffi noce di ma cofa non fatta , & la tengo* 
no gy (limano per fatta. Per tal fuperbid , che e na • 
tiua in loro , non mandano oratori fuoi a flato , one- 
ro a Principe alcuno , fe prima alloro non uengono 
mandati, fanno gran ftima della nobilitate : onde 
anelli che fanno di effere fati chrifiani , poffendo da* 
re ad intendere di ejjcr na fiuti nobili ,fi fanno chia* 
mare Celeby , che mol dire gentil’buomo . uefono 
tutti magnificamente fecondo i gradi gy fdcultdti lo * 
ro . amano gli uarij colori , ma il cremifino gypauo* 
mozzo piu che tutti gli altri . fi dipingono le dita del * 
le mani , fi tingono la barba , gy ubino affai anneìle , 
gy zoglie , gy fpecialmente zafiri diamanti gy rubini, 
gy le turchefe hanno in non picciol pretto . Sono pel 
piu genti molto ociofe: lecitali fi fanno fenzd far co* 
fa alcuna . non hanno fudio di lettere , non giuoco di 
balla , non molte mercatantìeyion fallare, ò ballare , è 
tirare il palo ne altri giuochi d’intertenimento,fe non 
quello de fiacchi ,gy pochi fi efferdtano nel caualca * 
re,gynel tirar l’arco, la maggior parte attende a con* 
uiuare infieme dall’ apparir del Sole al tramontare : la* 
•qual cofa c onofiendofi da i signori ? gy da qua dtlgo* 
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verno i fata caufa,che ogni dui anni almeno il signor 
Turco efcie iti per fona con tutte le fue genti alla guerra: 
ilqualefefifeffe tre , ò quattro annicontinoui ociofo,tut 
tele genti fue,cht fono di/partite fer le prouincie,diuéta 
riano di maniera uili ejr negligenti, che piu non fariano 
atte d fare imprefa alcuna.vna cofa hanno di benebbe 
dileggiano la morte , e/fendo perfuafi che fa ferino 
in fronte a cadauno il giorno della morte fua : laqual 
openioneperò è folamente nella plebe baffa,& che non 
ha molto che perdere morendo : ma quelli che hanno uf 
ficu,& che fono ben ricchi, raro ò non mai fi metteno a 
i pericoli, & hanno molto cara la lor ulta, mantenendo 
tale perfuafone ne i foldati : da i quali cofi fono temuti 
gli maggiori loro , (UT fimelmente digrado in grado ta 
le & tanta e l’ubidienza in quejìa natione,che fe ben fa 
no di andare alla morte certa , <gr che forfè non ui ans 
dado, per dllhord potriano fuggirla, nientedimeno ui uà 
no , fono ammazzati, & non fanno dijfefa alcuna : il » 
che ffeffe fate e occorfo far fi in huomini grandi & di 
riputatone : alliquali hauendo il gran Signore manda s 
to uno fuo fchiauo per fargli tagliar la tefa 5 quello, 
che haueria poffutó ammazzare il fchiauo ,<(? per allho 
rd fuggire di certo, ha piu tofo u bidito,lafciandof ams 
mozzar e, che fatto fegno alcun di renitentia . Com = 

munemente uiuono af ai, ilche gli è dato dalla falubrita 
Cr temperamento dell'aria -, ma perche non fi guardai 
no della pefe,& perche lo efate beano giaccio affai con 
' il fropo,da mal di fujfo & dalla pefe ne moreno infis 
niti ogni anno, ma le femmine, che fanno fempre in ca 
fa,& che fono piu continenti che loro non fono, iinuec 
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chiatto ordinariamente di ottanta & fin anni . gli buon 
mini fono molto libidinofi,& ciò perche gli e permeffò 
dalla legge loro V tifar con molte donne purché fiotto 
comprate delti lor dinari : laqual licentiae tanto ere fetta 
tacche gli è fatta hoggi mai naturaci che non fi poffo 
no poi a guifa & maniera di befiie contenere, onde auie 
ne che quando uanno in campo , perche non poffono me 
nar feco le donne , ufano di menare gli ragazzi : No» 
poffono fpofare al modo loro, che chiamano fare il che? 
bin,piu che una moglie : gli figliuoli dellaquale heredi ? 
tano gli beni del padre, & gli altri figliuoli che na (cono 
di fchiauc, refi ano in tutto friui : laqual legge però non 
è offeruata. fono molto gj tra loro medefimi,ma fpeciah 
mente con gli c Inifiiani fofpettofi,che temeno di non ef? 
fere gabbati <£? molto fi fchiffano da loro , M a di tut? 
tigli uicij ninno è piu aperto & di che tutti ne fono bé 
machiati che dell’ auaritia & cupidità d'oro . No» ui e v 
alcuno per grande & riccho ch'egli fi fia, ilquale do ? 
uendo lafciarfi parlare non pur affaticarfi per qualche? 
uno, che non uoglia effere donato di qualche prefente . il 
qual cofìume dicono effere uenuto di Perfia,come cofìu? 
me regio, & conquifiato da loro con l'armi . Ma inuero 
è tale, che per danari fi compra lagiufiitia & ogni 
cofa,ne e macchia cofi grande di peccato alcuno, laquale 
con danari non fi laui . Hanno piacere di belli cauaìli , 
di belle uefie,di hauer molti fchiaui ; ma finalmente di 
tutto fan danari, & non fi curano di c afe, non di rolbe , 
non de famegli : ma quejìi fotterrano,& fordidamente 
uiuono pafeendofi della opinione di hauer affai theforo : 
Ne ufano far cafe ò palaggi fontuofi molto ; perche mo 
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renio tyadno djpi /gliwo/i & bafardi, et lettimi che 
fi ammazzano tra loro per goderle -, & anco no le fan 

no uolentieri, perche il Signore fe fono fchiauifuoiuie 

ne adhauer ordinariamente il terzo delle f acuitati : <fy 
fe per auentura la cofa è bella come affai Molte fogliono 
efferle fabriche delti B affa , egli la heredita tutta. On= 
de quefti aduertitifafciano copi, che non fi Meda ò troni 
facilmente : ma quando moreno ,fcuoprono il loco, do s, 
ite hanno pofo il loro tbeforo a quello 0 quelli che uoglio 
no che Vhabbian dopo loro . Et perche ho detto fn qui 
de tuttiin generale, fimo che non fa fuori di ragione 
notar le conditioni del proprio signore : fecondo la Mita 
djt cofumi del quale fogliono quafi fempre i fuoi minis 
fri sforzarf di tener lo ifleffo corfo nella ulta loro. E v <t= 
dunque la forma del corpo, & qualità del animo di So 
leymano, per quanto io Vuna ho potuto vedere, & l als 
tra dalle op erationi,& dal tefimonio de molti ho potu= 
to coprendere -, di corpo piu lungo, che di commune gra 
dezza, magro di carne & di offatura tenue & fonie, di 
color fofeo che pare affumato, fenza cap egli, come fono 
tutti ' Turchi per poter affetarfi il tolupano cheportano 
in tefla : ha il fronte largo, & un poco prominente, ha 
gli occhi groff dJ neri, dj nel mouerliche lo fanno piu 
lofio pietofo,che crudele . il nafo acquilino ,d9"un poco 
grandetto a proportene dell’ altre fatezze, barbano ra 
fa, ma con leforfce tagliata baffa, & quelli foli che noi 
chiamiamo mofacchi appareno lunghi & di colore 
roffo,il collo lungo dd? molto fotile : & h altre parti poi 
della per fona ha tutte in diffroportione lunghe, fitte, et 
f* j male infeme commeffe . è di compleffone mclanconi 
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cd tantoché m ragioneria indiane rideriacon alcuno de 
fuoi, fe non fujfe ? che mangia und herba, chiamata da lo 
ro Afium^Ali antichi oppium,che lo fa /Idre allegro , e 
quafi inebriarfi: ma con tutto che abundi tanto di melari 
coniarmi e [lato affirmato da perfona,che lo fa di certo , 
ch'egli è colerico fuor di ogni mi fura . non c molto agi 
le o deflro nel maneggiarfi,ò nel j lare a cauallo & noi- 
teggiarlojie fi diletta molto di ejfercitio del corpo , ne de 
giuochi dell'arco ò della guerra ; L a qualità dell'animo 
è, per quanto fi dice,rr}olto buona : impero che è difanti 
co/ìumi religio fo nella fede fua picche alcun altro max . 
continente ,et modeflo in tutte le cofe : ilchepiu tofìopro 
cede dalla tepidezza , & tardità della cotnpleffion fua D 
che da giudicio ò fiudio ch'egli ui metta per effere tale . 
ama l'ocio , & là pace piu chehabbia fatto altro delti 
fuoi maggiori : da che ne nafce,che non pare inimico de 
chriftiani figr che uiene lodato di effere offeruatore della 
fua parola della fede promeffa a cadauno . e efiflima 
topietofo fumano & facile ti perdonare a cui falliffe . 
dicono che è fludiofo di lettere {ferialmente delle cofe 
di Arinotele : lequali legge con gli fuoi effofitoYi in lin 
gua Arabefca,& è fludiofo della Theologid fua : della * 
quale ne fa profeffione a paragone delli fuoi M ofty . e' 
di età di anni quarantatre in circa . non uiene efiflima s 
to molto liberale come fu il padre & gli fuoi maggiori. 
Si lafcia molto gouernare a i fuoi, quando {ferialmente 
li ama molto, come fa ibray no : benché alleuolte fi affi f 
fa di tal modo nel mandare ad effetto alcun penfero che 
gli uenga in tefla , che oflinat amente lo efeguiffeper dif 
ficilc & frano eh' egli fa . ode ordinariamente una o 
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due notte alla fettimana un, che gli legge le hijlorie delli 
fatti delli fuoi paffati,<& gli modiche hanno tenuto per 
fdlire arditezza della Monarchia , effendo perfuafo dalli 
lor propheti,che fi come uno iddio gouerna i cieli , <& le 
cofe celejli , cofi uoglia & difyonga,che da un Prencipe 
foto uenga retta la terrai le cofe terrene, & che quejìo 
habbia ad effer di quefia famiglia. Et perche quelli, che 
hanno (critte leimprefe gr le uittorie dcquifìdte dalli ot 
tomani nella lingua loro, orbano diuulgato gli lor fcrit 
ti , fono tutti menddci,aduldtori, <(j huomini che hanno 
uoluto dar cibo a uolgari,etfar qualche guadagno per 
tal uia : il signor non fi cura di udir quefle : ma tiene 
come uno predo fo theforo le hijlorie uere de i trattarne 
ti de pad, & di guerre fatte tra loro in cafa , & fuori 
. con nationi peregrine : & fono cufloditi quejli libri da 
fegretarìj fuoi con tanta fede, gr con tanta cujìodia,cos 
me fi foglionfdr le cofefacre. Et di quefìi egli facendo^ 
fi dlle uolte legger qualche fattole ripporta quelfruts 
■ to,che dall’ intender bene le cofepdffate fi fuoi riportare 
a gioudmento,& utile di quelle, che di nouo fi hanno a 
deliberare in materia che non fid alle paffate molto dijfe 
rente . Et de qui duiene,che tal fameglia ha coft longds 
mente coferuati quelli ifleffi coflumi che gli paruerobuo 
ni da principio per poter ampliare il fuo dominio . Las 
qual co fa ottima etfmgulare cagione e giudicata da tut 
ti gli faui che gli Re, gr le Rep. pojfano longamente do » 
minare, non effendo all’incontro co fa al mondo piu peri 
colo fa, che la ffeffa mutatione del gouerno . M a rio laf= 
fando gj il signore a parte , diro del modo del reggert 
fuo : ilquale è fiato fempre £7 dura anche hora tale . • 
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Quando cheti signor Turco s’impatronifce di alcuna 
prouindafii fubito rouina dalle fondamenta tutte o là 
maggior parte di quelle fortezze, che non glipaion mol 
to neceffarie da ejfer confettate, & disfa le rittati,ridu= 
cendole in trifli,& piccioli cafali. oltra di ciò fj>egne,et 
ejlingue del tutto gli grandi & gli nobili che in effe ui 
ritroua . Permette a popoli feruare quella legge gj fe= 
de che feruauano prima chefuffero uinti. N elleprouin 
eie di nuouo acquifìate gy in tal modo diffolate manda 
gli fuoi sangiacchi,gr genti da guerra a cufiodirle, gg 
gli da il frutto del terreno per timaro loro. Tiene li fud 
diti da tante & cofi frequenti angarìe oppreffi , che non 
poffono mai reffirare : ma [ferialmente fe fono chrifìia 
ni : liquali oltra che fempre uengano magiari da quelli 
Turchi che uanno Per camino gj che alloggiano alle fi a 
zc loro fono anco battuti ,gy mal trattati . Non conce- 
de ad alcuno di quelli che piglino foldo ò timaro daU , 
lui , che poffi portar arma , ò hauerla in cafa, ma mol 
che fliano come fchiaui a nuto gp adubidientia fua : i U 
quale &per armar galee, & per fame Giannizzeri, et 
quando efeie in campo per ufar guafiadori ne caua nus 
mero infinito delli fuoipaefi g7 quefii fono sforzati an 
damper le ff e fe fole . D ellequal co fe udendone faper 
la uera cagione, ritrouo che rouina le fortezze & le rit 
tati per temagli’ egli ha, che è gli fuoi proprij,ò altro 
efierno fe neimpatroni[ca,& che con poca gente gli dia 
molto tr attaglio, & forfè danno . L eua di mezzo gli no 
bili & principali,’ perche uiuendo pur fempre ne i popo 
li qualche amore alli proprij fuoi [ignori, teme no quaU 
che uolta poffimo con tal mezzo folleuarfi. Permette che 
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iàua ognuno nella fede ch’era, perciò che sforzandoli à 
nona religione, oltrd che li metterla in differatione,pers 
deria anco la fferanza difarfeli fedeli in qualche tem s ' 
po. Li tiene oppreffi di molte angarine gli lafda in po 
tere arma di forte alcuna ,& ne traheper l’armata , cr 
per il campo, & in fine ui manda aliar gouerno gli san 
giacchi, et genti da guerra, fi per cauarne il frutto mag 

f iore >/i anco, perciò che dal fuo fiar male & fenza Ih 
ertate non poffono far fi contra di fe infoienti . E poi fo 
lito per le prouincie fue difporne tutte le genti da guer s 
ra : lequali cofi fiondo in cafa 3 come fuori fono di uguap 
le fiipendio pagate : ilchefaper hauerle fempre pronte, 
fempre fedeli, fempr e ubidienti, & fempre nella militar 
difciplina alloro modo tutte effercitate . Nelliqual moU 
ti beni ci è uno male, che quefie genti fiondo in cafa quie 
tt ; wficure fono tanto pagate, quanto fe uano a traua* 
gli pericoli di morte : donde mal uolentieri fi leuano 

dal bene per andare al male . Et fe bene è propofia loro 
la fferan+d di hauere beneficio fe nella guerra fanno 
qualche ecc .dente, & ualorofa proua 5 niente di manco 
non ui ci offendo il guadagno prefente, and perdendo os 
gn’uno chi piu, chi meno fecondo gli gradi, & fecondo le 
qualità delle poffeffioni, che lafciano al gouerno delli la s 
ttoratori chrifiiani,<& delle donne loro ò de figliuoli, lis 
quali non hanno la cura, chehariano effi medefimi , & 
alla fperanza del beneficio effendoui congionto il pericos 
lo di morire, uano di mala uoglia alle imprefe : chefe in 
> ace haueffero meno,ò fe alla guerra li fuffe ilfoldo ere 
ciuto, fi uederiano andarui prontamente .A' quefio ma 
t fi gli aggionge polche nelli ejfircid Turchefihi firn* 
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pre «i fono infiniti c hrifìiani : liquali sforziti andanti 
fanno diuerft uffici], & fono o guaritori, ó mulattieri , 
ò carezzatoti, ò famegli di falla , o che compagnano le 
loro arteUatie . Quffii fe ben non fono molto efferata = 
ti, £7” che non fiano di molte armi armatipur fono huos 
mini come fono gli altri , & (he in qualche finiflro che 
occorreffe à Turchi, fiuorìano f offendo uindicare delle 
ingiurie che gli fono fatte . Ma il maggior male, che fa 
nelli efferati del T ureo, e il mancare delle ordinanze a 
piedi : dellequali ne fono in tutto fritti fenza fteranza al 
cuna di poterle hauere . perciò che fe bene il farle para 
ad ognuno facile , <& in apparenza co fa molto buona, 
nonperò è cofa facile dar la or dinaza. a genti, che a ciò 
non fano inchinate da natura, come fono gli suizzeri.e 
Todefchi & che peggio e', tale apparenza nafeonde fòt 
to afe un maluelcno : imperò che gli popoli fudditi,chc 
difar mati no pojfono altro fare, et couengono per forza 
far foggietti,& in tutte le cofe ubidienti, 'quando hauef 
fero le armi in mano,& fi fentiffero gagliardi affiraria 
no alla liberta loro propria piu toflo , che alli danni 
rouina delli altri : fe dodeci millia Giannizzeri foli 

in tutto lo imperio di quefìo Signore fanno alle uolte tre 
mare gli grandi, & lui temere della propria uita,chepo 
co tempo fa fi foUeuorno incòtto d’lbrayno,che è la iflef 
fa per fona del fignore , che furiano poi cento ò ducento 
mille ? quefìo fendo aduertito da lbrayno,gli ha dato ca s 
gione di ridurli in otto millia fòli, & fi crede che per nò 
perder la incredibile ubidientia, che fuole hauere il detto 
Signore da tutti gli fuoi,quefii non mai piu aggiongera 
no àm tanto numero, come erano prima, il mancamen 
, to delle 
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to delle fontane fa, che oltra che hanno arteglierìe non 
molto buone non hanno il modo di poterle guidare alle 
imprefe loro con ficurtate , & che conumgano di ca * 
ualli accompagnarle , b di ccmcdc di A [appi chrifia- 
ni . mancando di quefi beni non poffono jferarc di pU 
gliar con affedio una citiate, che fta mediocremente tnu 
nita . non poffono uenire a fatto d'arme in lochi fretti 
b che fidnmontuofi , ma poffono folamente combattere 
in campagna , & con il primo empito pigliar qualche 
ditate non proueduta . &• quefo è quanto pertiene al 
gouerno di terra. Di quel del mare, perche hanno cons 
tinuamente da Ottomano in qua tutti i signori attefo 
piu alla militia di terra , non hanno, che io fappia , o 
habbia potuto intender, alcuna altra prouifme o go s 
uerno di piu che quanto ho detto di fopra delle cofe del s 
Varfenalt frinendo la Porta fyefa del Signore : ma 

pur la uftnza loro e quando piu bifogna , di far lauo 
rare nel mar Maggiore , a N egroponte , & a Rhodi : 
quando armano , di torre gli huomini da remo deU 
la Natòlia , che per lo piu fono Turchi , & molto ros 
bufi , & della Creda , che fono quafi tutti chrifianì. 
& era già il eofume che colui , che fuffe sangiacco di 
Gallipoli , ufcendo armata , fuffe di effa capitaneo gt= 
nerale -, bora quefo è mutato per lo ualore , & peritia 
di guerra , che giudica il signore che fono in Barba s 
roffa : per laqual co fa lo ha fatto generale delle armate 
fue . gli huomini sforzati andare i: 
gati , ò tenuti in cathena come gl 
liberi a tirare il remo . non hanno 
no le ffeft di bifcotto & di acqua 


» Galea non fono Ics 
i prigioni , ma fono 
pagamento, ma han 
, £7 fono poi nel re • 
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fio mal trattati : ionie non ho in quejia fatte potux 
to comprenier co fa alcuna ii bene : perche non ui efs 
fenio capi ii tale arte , ne huomo alcuno che per /o«= 
go nauicare ò ii mercantili ò ii legni ii guerra fi 
habhia guadagnato tal profeffione , fe non forfè al 
preferite Barbaroffa ; che fi può creiere , fe non ch’el 
reflo iell’ armata non riefca bene f oltra che i marinari 
fi traggono ie i lochi che -fono fra terra, che fono ufi ai 
arare, et fare ogni altro ufficio piu toflo,che tirare il re? 
mo : a? non fono tenuti in mare continuamente, che pur 
con la longa fatica, et effercitio aprenieriano il modo di 
nauicare : et infiniti fono sforzati fenza premio feruire. 
fono liberi : fono in buona parte chrifìiani . & quanto 
male fa cono fciuta ia loro , ouer poco fìimata quefia 
forza ii mare ,fi può facilmente comprenderlo da 
quefìo , che gli Romani quando non erano patroni an-s 
choradi tanto paefe , quanto è quefìo che hora poffe- 
dono gli Turchi, metteuano nel mare feicento naui , 
& mille galee Appiano ferine che al tempo fuo , 
ch’era fotto Adriano imper odore in declinatione dello 
imperio , tra le munitioni ch’el haueua , era una ar= 
mata iinaui feicento ,& di galee millecinquecento ; 
che non fi troua da quefìi Signori effeme ufeite mai 
•molto piu di trecento, & poco fi preuagliono ie naui. 

il modo poi , che tengono , il gouerno nelle con 
'Se occorrenti per giornata, è tale . il Signore ia gli 
'uffcij di Baffo , di B eglerbey , di sangiacco , & di din 
> tre qualitali k quelli , liquali ò con qualche ualorofa im 
■ prefa fe li hanno guadagnati , ò molto piu ffeffo & 
-piu frequenti a quelli ^che flandoda putì nelserrdn 
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gito J eco gli fiotto entrai in gratta fi , che ripporti* 
no il premio deU’artifcio loro , come ha fatto \bray * 
no , & molti altri : liquali fenza prattica alcuna dell e 
eofe del mondo , £7 fi»za far ejferientia è pruoua di 
alcuna uertu lóro fono ufciti del Serraglio altri Bajfa , 
& altri nelli uffici) principali . donde auiene , che in 
generale il gottemo di quello imperio non mene retto 
come fi doueria . Le cofe di giufiitia ciuili , & crimb 
nati , U cofe ordinarie fono adminijìrate dalli Ca* 

- di, subbaffi , & altri maghimi à quefie deputa = 
ti. Ma le cofe del fato , & di momento , come de 
paciò guerre che fi habbianoà pigliare, fi trattano 
da ll i Bajfa vifiri prima foli , dopoi ridotti infime col 
Signore : benché al prefente il tutto e in petto , & in 
arbitrio d’ibrayno folo : ilquale fenza altro Bajfa , & 
fenza il gran Signore toglie & concede , fa pace & 
guerra a cui & come gli piace, il Signore raro , ò 
non mai ode alcun priuato , ma folamente ode gli am- 
ba fidato ri di qualche potentato che gli fiano mandati 
con pre finti , ne fenza quefii uiene admeffo alcuno : 
quefii tali non negodano fico alcuna co fa , ma fi- 
lamente gli bafiiano la mano , effongono la cagio- 
ne delia loro andata , & egli non ri jf onde nulla, o pur 
riffonde quefie tal parole . lo ti ho udito :ferai con gli 
Bajfa che ti daranno la effieditione. Per laqualcofa bi- 
“■ fogna conferire ogni faconda che fi habbia da tratta = 
re co» gli Bajfa ò alle Jlanze loro , b alia Porta : & 
quefii referifcono al Signore il tutto , & poi continua 
: deno quanto uien loro meglio . llche ejfeguito fi uien 


data riffojia a quello , che hd negodato , & rifolutio * 
»« del maneggio , eir /< «ifne Ke/?ito follmente , & 
non gli è idtd riffofa dltrimenti , no» riueie il sis 
gnore & fi ritomd fetizd rifolutìone di fuo signore. 
QU/ejìo modo di negocidre non forfè ufdto mai piu per 
lo pdffdto àd Principe dlcuno , £r non commune con 
dltrd ndtionc , portd dUe cofe loro pregiudido grdtte . 
imperocbe non pdrldndo il signore con dlcuno , Mene 
àpriuarfi diund cognitione molto grande che fi fuos 
le acquijiar col ragionare , <& negocidre con uaricper* 
fine : ilquale pdfceniofi folamente di quefìa operitene , 
che fid creduto ch'egli fdppid ogni cofd,ty che pof 
fdil tutto , inganna fe fieffo j&uiene alcuna fiata 
dalli fuoi ingannato : liquali referendogli à modo lo= 
ro quello , che trattano per giornata ò tra lor fleffi i 
o con Prencipi efiemijlo inducono a fare quanto per 
loro uiene fatuità. Ma il nojìro signor Dio , che 
gli ha permejjò di hauere una poffanza cofi grande , 
non gli permette che la pojfa ufare : imperoche fetan 
ta ricchezza , g? tanta gente , & tanta ubidientia 
fuffe in mano di cui la conofcejfe , <& con intelligentia , 
tX buon giudico poteffe gouernarla , certo non ci fe= 
ria potenza alcuna che con quefìa poteffe contrafi are , 
& ueniriano turi i fuoi difegni , che ui feria nel cielo 
un folo iddio , gr un Monarcha in terra : al cui uole= 
re tutte le genti feriano confìrette d’ubbidire . 
RESTA ch’io dica del Signore A loygio G ritti alcus 
na co fa: ilqual fendo chrifìi ano fé 1 perche non depende 
dal signore , non ho uoluto annouerare àgli altri del 
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gattono : ma fepar diamente hord dico , che effondo egli 
nafciuto in Cofiantinopoli del Sereniamo Principe A ne 
. àrea G ritti , hord Dogge di Venetid , ma allhord prie 
nato gentiluomo dX mercdtdnte , dX di una don e 
na,come da molti uiene affirmato , Turca , fi et e iui 
gran tempo : poi fu a Venetid } dX d P adotta , dotte 
imparò lettere dX in fine ritornò in C ofìantinopoli , 
dimoiando fempre , benché pouero di f acuita , dX 
baffo , come allhord , di natione fuffe , animo però aU 
to dX ftgnorile . raggionaua di tutte le cofe bene , dX 
perfuadeud facilmente ognuno di ciò , ch’ei uoleua . 
fi intrometteua in ogni attione , defendea quelli eh' era* 
no a torto opprefft dX uiolati . dX >» f ne f*r ritiri dX 
per fe fieffo faceua ogni di molti trafichi di mende 
tantie ; di modo che non folamente dalli chrifiiani , ma 
■ etiandio da Turchi era fiimato Intorno di ffirito gran 
diffìmo , dX d'ingegno eccellente . uiffe priuatamente 
tale fino a tanto che la fortuna contro al fuo cofiue 
me uolle fecondarli i l cor fio, a che àtendea:dX fe- 
ce 3 che quafi in un medefimo tempo fu creato Prende 
pe di venetid il Sereniffìmo padre fuo ^dX ibrayno 
ufeite del Serraglio del signore primo B affa Vifir , dX 
Beglerbey della Romania : onde egli che non mai per lo 
paffato fi era fmarrito nella rea fortuna , allhord che 
piu benigna fe la uide , ufold ualorofamente di fuo bie 
fogno , dX commincio farfii da fuoi offerudre dX hde 
uerfi rijfetto dX yudfi uenerdtione j come fi fuolehd* 
uere da un figliuolo di Re dX Signore : dX fi comeprì 
ma era c hiamato Louys , co/i per innanzi fi facea 
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chiamare Begogly , che fignifica figliuolo di Signóre, 
ufiiua rare fiate fiior di cdfid , & quando ufciud mes 
tidud fico gran numero de fihidui . uefiid foperbas 
mente . uifitdud i Bdffainterponendofi in le co fi dive* 
netidni , come fi quejli di lui confiddjfiro il tutto . & 
moflrdud per ejfer figliuolo di cui erd di poter ogni 
cofd in venetid . poi con artefido gli fdeed creder , 
ch'egli perch’era iui nafiiuto gy fimpre allenato , gy 
perche ui hdueud ogni fuo bene j defiaud medefimas 
■mente il bene lóro , come ben commune . D dileguai eoe 
fi commindò ld efijlimatìone (ita fidrfi tanto maggio» 
re , quanto fuol effere maggiore uno fignore di un 
gentil'huomo priuato . G li Turchi che in generale fi» 
ito gente fiiocca , gy ammirano quanto che uedeno 
con gli occhi filamento finza cercar piu oltrd, gy 
fenza molto confiderarui , fi ben natur dimente non lo 
■amaudno , come non amdno quelli , che non fino Tur 
chi ; pur fuperati da un certo filendore , ch'ei fufje 
figlio del signor di Venetid , gy dalla grandezza dello 
ingegno fuo , gli portauano tutti grande honore gy 
ojTerudtione , A v quejìa buona forte del padre fi ui 
aggìonfe , che ibrayno huomo di buono ingegno , ma 
di natura tale , che do ejfendogli facilmente per» 
•mejfo dal Signore , uolea ejfer filo a cui fi deferijfe 
il tutto ? gy filo che uno tanto imperio finza comi 
■pagno reggejfe & gouernaffe ad arbitrio (ito , ne un 
tanto pèfo 'poffendo per la poca efperientia che ha » 
uea delle cofidel mondo foflenere r fe elejfe il detto 
fignore Aloygio Gritti come per configliero delle fue 
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itttìo»». ilywle per ejfere chrifiiano non gli pare* 
compagno , ne temea che poteffi farfi maggiore di 
fi: g? per effir nafiiuto come egli era , che gli tos 
lena ogni fieranza di fdrfi in Veneti* grande ? mola 
to fi afficura.ua che gli fujfe fedele , affettando 0= 
gni [no bene de li , doae era netto & dccre fiuto in 
altaiche dignitate , g? non altrotte . offendo aduna 
atte ìbrayno, come è, affo luto padrone di tutto rima 
perio che habbia il signor Turco , g? facendo li 
fiima ch’ei fa di detto fignore A loygio j fi può cona 
chiudere , ch’effo fignor Aloygio fia il fecondo huoa 
mo che habbia auttoritate gjr grado in quelTimpea 
rio . Laqual co fa fapendofi già di tutti gli huomb 
ni di quelli paefi j fa che dal ttolgo gli uiene hda 
mta riuerentid non altrimenti che fi fujfe Baffi , 

. g? dalli grandi , fi come e temuto , cofi uenga odiaa 
to : gli quali fi dogliono , che da uno Ciaur ( come 
fogliono dire j fia gouernato il dominio loro , gr 
effi fiano -.pròti di duttoritdte . quefio loro giu fio doa 
lare coprono quanto piu pofjòno per tema chehana 
no d'ìbrayno : ma pur alcune fiate non pojfono fida 
re , che non mofirino diff 'tacergli , che un chrifiida 
no di legge aliena , gy di co fiumi diuerfi da fitoi , 
habbia tanto potere quanto ha tra loro . egli poco 
.0 nulla fi cura di tale animo loro : ma non mancane 
do à fi fieffo figue il buon corfo della fortuna fita.gr. 
per poter mantenere quelld riputatane che fi haguadd 
gndta , laquale in quelle parti fi conferita con Vhauer 
molti fihiaui , belli cauafii } col fuperbo gy magni* 
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fico uefiire , <{? donar molto , ha ottenuto per tal 
fino bifogno col fiauor d'ibrayno in dono dal Signos 
re la ualuta di tre dacij ; che fono di Gallipoli , di 
Anguri , 0* de gli cargadori . laqual ualuta , per 
quanto fi dice , afcende alla fomma di ducati qua* 
rantamillia all'anno . & quefia intrata non bafians 
do alle fpefi che fa ordinariamenttftapoi hauuto uno 
vefcouatoin H ungaria che gli da circa uenticinque 
milita ducati : & in fine è fiato fatto gouematos 
re di tutto il regno di Hungaria , che è grado ho* 
noratifpmo & utiliffimo . viue con Turchi al mos 
do tur che fio , gr con dhrifiiani alla chrifiiana : ma 
pur la corte fitta, quando fpecialmente fi a in Cofiantinos 
foli, è gouemata all'ufanza de Turchi . ha gli capigi, 
checcdia,Protogero,Serraglio di putti & di donne con 
l'ordine medefimo cheha il signore, ma in proportios 
ne minore, può hauere ordinariamente in Hungaria & 
in C ofiantinopoli da circa mille & piu bocche, che man 
giano del fuo .& tra quefie ne fono piu di cinquecen 
to , che fono fchiaui comprati daUui : & fiicento caual 
li , Vefiein tutto alla Turchefia , eccetto che non fora- 
ta il tolupante in tefia , ma porta uno capelletto di 
Zebellini in forma di Piramide , come fogliono porta s 
re gli vngarì . jt di etì di anni cinquantaquatro in 
àrea , ma nella faccia , nella dijpofitìone del corpo 
dimofira a pena aggiunger a quaranta. É grande piu 
che di commune grandezza , & e bene membruto , ha 
gli occhi grofft, neri , & uiui fi , che p areno di foco, 
le ciglia che fi congiongono infime & longhe affé . il 
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nafi aquilino poco , & che fare torto . la barba nes 
ra & il color del Volto & della carne fofco . ha la uo 
ce finora , & giufia : laquale accompagnata da alcu- 
ni movimenti di occhi di mano , fa che quando et 
ragiona , ognuno fa intentìffimo ad afcoltarlo . farla 
di tutte le cofe fenfatamente, g? con fomma eloquenza 
in lingua T urea , Greca , Latina , & italiana , che tut 
te quefie gli fino famigliati : ma rare volte fa trouar 
fine a fuoi raggionamenti , tanto che viene accvfato di 
troppo parlare. Accompagnate tvtte le parti fuedeU 
l'animo & del corpo davna vivezza nelle attioni & 
maneggi ò di fiato , ò di qualunque altra cofa fi fia, lo 
fanno tale , che fe uno gli parla una fil volta, fenza 
fitper che egli fi fia,ò in che fiato uiuajo giudicherà de 
gno di ogni grandezza , and confeffera lui non ejfer 
per fina privata , ù fe pur fia non mi ejfer , ne douers 
vi lungamente fiat per negligenti fua . in tanti beni , 
che abundano in lui , vi è un filo male , ch’egli fi aues 
de di ejfer ualorofo & gli par di hauer pochi , ò niu 
no pare in bontà d’intelletto , ò di eloquenza , & di 
fe fiejfo fi perfuade piu, che non fi conviene ad un huo 
mo modeflo . onde fittole anco dire , come io lo ho udi- 
to } che cui lo ama , ferch’ei fia figliuolo di quell’ huo* 
mo che è , & che non l’ami perch’ei fia l’huomo che 
è , non gli è ubligato nulla , and , per dir la fua prò* 
pria parola, gli difgratia. D aquefio nafee , che delti 
benefià che fa ogni di k principi g? Signori , ryper 
fine private , ne uuole hauer la gloria in ogni mo = 
do quando quelli , che li riceueno , non dimofira = 
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no dimoio con parole di hduerli dallui , egli flefjò la 
dice , c7 mole che fi fappia da ogti’uno . poi quando 
quejìi tali ritornano d richieder altro , li riferue , ma 
però gli rimproucra la ingratitudine p affata . Affini 
molto , per quanto fi dice , al regno di H angaria , ò 
almeno a qualche buona parte d’ejfo } come feria della 
Tranfiluanid : elio ha alcuna Molta ragionando con 

gli fuoi amici detto 7 che mole in ogni modo , che do s 
pò morte fua fi dicd , che fu uno Aloygio Gritti , los 
quale con la fola uertu afcefe un grado ,doue ò per 
forza , o per hereditate ui afcendonogli altri . 
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Tutti fono quaderni. 
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IN VINEGIA, NELL’ANNO 
M. D. XXXIX. 
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